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INTRODUZIONE 



Grande fa T impulso dato alla storìograJia italiana ingenerale, 
e specialmente alla medicea del eec. XVT, dal MachìaTelli e dal 
Guicciardini, i quali con la crìtica profonda dei fatti e delle cause che 
li producono, co! maraviglioso lavorio analitico e sintotìco del loro 
pensiero, insegaarono agli storici futuri che non solo occorro ricercare 
accuratamente e pazientemente le fonti, ma anche sceverare i fatti 
e indagare la loro motirazione psicologica* Ora durante il princi- 
pato mediceo noi assistiamo ad lum vem fioritura uella storiografia 
fiorenti nai La ragione di ciò si deve rintracciare Doll*esempio dato 
dai due grandi maestri, nella straordimma abbondanza degli avve- 
nimenti della vita pubblica, i quali si succedettero dal 1527 fino 
alia coBtituzione del principato di Cosimo I, e negli impulsi che 
venivano dallo studio e dairammirazione dei capolavori classici, 

àSono oscuri diaristi e crouisti, che in forma rozza, ma efficace, 
registrano giorno per giorno quello che accade a Firenze, e che 
colpisce maggiormente la fantasia popolare; sono uomini d'azione 
i quali, dopo avere operato in prò della patria, raeditfino sulla storia 
passata e, dal confronto dei rivolgimenti civili e politici anteriori 
colle vicende del loro tempo, fanno scaturire dalla niente osserva- 
zioni acute e geniali; o letterati che, imbevuti di immagini classi- 
che e di precetti aristotelici, si volgono con facilità, dagli atndì di 
filosofia e dalle esercitazioni rettonche e poetiche, a comporre 
storie per proprio impulso o per appagare la voglia di Cosimo, af- 
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finché si rendessero famosi anche in questo campo. Di tatti co- 
storo, in linea generale, quelli che intuiscono meno felicemente la 
realtà sono i letterati^ perchè il fardello accademico spesso fa per- 
dere ad essi di vista la società in cui vivono , il bisog^no di emu- 
lare i classici col rivestire il materiale storico delle forme e dei 
colori più iridescenti, li porta qualche volta a travisare i principali 
fetti e il carattere dei personaggi. Fra gli stessi letterati-storici perd 
si nota u:ì desiderio intenso di raccogliere notizie, di arricchire il 
racconto con maggiori particolari possibili ; essi non si contentano 
di narrare quanto ricordano o quanto viene loro riferito, ma impor- 
tunano con frequenti letture gli amici e quelli che sanno di poter 
dare estese informazioni. Lo provano la quantità e la natura degli 
epistolari del tempo, corno le lettere del BnsLni al Yarchi, del Giovio, 
del Nardi, del Ruscelli e di altri. 

Dopo gli insegnamenti dei grandi maestri^ riconoscono che par 
comporre una vera e propria storia bisogna servirsi di fonti sicui-e 
{libri pubblici, diari, relazioni) e si affaticano, di mano in mano 
che procedono nel racconto, a fare delle considerazioni, ma in queste 
lasciano vedere piii il letterato, il filosofo (nel senso che aveva 
allora questa parola) che Tuomo pohtico, il quale ha osservato e 
meditato lungamente. Il Yarchi per la « Storia fiorentina » spogliò 
dìarii e croniche private, registri di lettere pubbliche, che gli for* 
ni va il duca Cosimo, relazioni, libri di storia, tutte ottime fonti ; 
ma quando ogni tanto vuole fare delle riflessioni d'indole generale, 
tradisce il suo fardello accademico, perchè queste o sono sentenze 
morali, e pensieri comuni, e frutto di imitazione, onde non hanno 
quel sapore originale, quell^ intimo rapporto coi fatti narrati da po- 
tersi dire nn prodotto legittimo di essi. Così nel Segni si vede lo sforzo 
dello storico prammatico che vuole a ogni costo essere politico, ma 
non riesce ad altro che a imitare (specialmente nelle considerazioni 
che premette a ciascun libro delle « Istorie fiorentine * ) il Machia- 
Yelli, nella sostanza, e qualche volta anche nella forma* 

Sotto il principato mediceo ci troviamo dinanzi a storici esclu- 
sivamente prammatici: il pensiero politico, che indaga le cause prime 
dei fatti e le ultime conseguenze, il loro svolgimento interno e la 
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loro organica concatenas^ìone, dopo il Machiavelli, il Ouicciardini 
e il Giannotti, manca, tranne in eerta misura nel Inerii, il quale^ a 
parer nostro^ ò il piiì degno di avviciaarsi ai due grandi maestri 
per il modo con cui intese i rivolgimenti civili e politici di Firenze 
e le riposto cagioni cshe animarono i varii partiti, i quali si ayyi- 
cendarono nel governo. Ora mentre la vita e le opere del Machia^ 
vellì^ dei (juicciardini e del Giannotti sono state in questi ultimi 
anni argomento di accurate ricerche, di studi e di considerazioni 
naove e profonde, da parte di eletti ingegni, sono stati del tutto 
trascurati, se si eccettua il Nardi, gli storici minori che succedet- 
tero alla loro generazione, e dei quali molti vissero alla corte di 
Cosimo L 

I gindizi che si trovano sparsi nei manuali di letteratura sulle 
loro opere, più che il valore antrinseeo, riguardano la parte for- 
male, la tecnica; e coloro che si occuparono di quel tempo, partendo 
dal presupposto che ciascuno di quegli storici avesse scritto per- 
fettamente una storia ex se^ si contentarono di citare a pie di pa- 
gina Pautorità di tre o quattro storici che narravano un medesimo 
fatto, che facevano la medesima considerazione, E questo, perchè 
gli editori delle opere dei principali storici minori de) Cinquecento 
usarono un criterio falso, infarcendo le note di notizie erudite, ap- 
portando Tattestazione di altri storici, invece di criticare di mano in 
mano i fatti, di ricercare le loro fonti, e ove ciò non fosse possi- 
bile, dì vedere se qualcuno dei documenti del tempo confermasse 
la narrazione che avevano sotto gli occhi, 

II Eanke % per il primo, osservò fra questi storici fioriti alla 
corte di Cosimo I una certa uniformità nel racconto, ma non ne in- 
dagò le ragioni e cadde nel giudicare il Tarchi, il IS^erli e il Giovio 
tu gravi errori, in mezzo a qualche gitista osservazione. Poi il Por- 
rens ^), nel capitolo riassuntivo delle arti e delle lettere sotto Co- 
almo, ne rinfrescò la memoria con una breve disamina delle opere, 



*) Eankh, Zur Kriiih 7ieu€7^ér GeMhichtschreiberj Leipzig, 1874. 
*) Pbrrbns, HisMre de Florence^ depuifi la tìominafion des Médicis. 
Paris, 1890, p, 461 e segg. 



ma commise pia gravi errori del Banke. Beeentemente^ fl Sanesi *) 
parlò con^acmne soiV Arthìtm storieo iimUmm del Oìotìo^ del Neri! 
e del Segni^ però le sua eonclosioni non 9ciiio mmfgm mmrej perchè 
non scaturiscono da im esame mr^m delle fonti. ^ 

Io credo elio un gindìzio esatto si possa dare quando ai siano 
coDOsduti i rapporti dei Y^ari storici d' uno stiesso periodo^ si siano 
esazmiiate serupolosamente le loro opere, si siano stodiate le fonti e 
determinata qiia^ genealogicamente, in modo che sì Tenga a trorare 
quale sia la prima scatarigine della narrazio&e dì un dato btlo e 
qaalì siano state le modificazioni apportate da dascono di questi 
st^ci 

Stadiali gli storici minori del sec XVI in tal modo, potremo 
allora solo formulare glndiEt esatti sa dì ead e saremo in grado 
di discemere la parte ch'è fratto deUa passione indmdnsle^ e quella 
che può avere valore dì documento, per essere stata attìnta a hnone 
fonti. 

Perdo in questo mio stndio mi sono proposto di analizzare te 
opere di nn grappo di storici del Cinquecento, e precisamente di 
quelli che fiorirono a Firenze durante il principato di Cosimo; del 
Segni, del Varchi e deU'Adrianì. E siccome il Segni e il V«chi 
attinsero In larga mi^nra alle Histonae di monsignor Giorio e ai 
Còmmentafy del Nerli, mi sono anche nn po' a lungo intrattenuto 
nella critica dì queste due fouti. I più degU storici ricordati com- 
posero le loro opere sotto Falta protezione di Cosimo^ il quale lì 
attrasse a sé, fornendo loro i libri della segreteria di staito e con* 
cedendo ampia facoltà dì scrirere liberamente^ ptir che rendessero 
celebre 11 sao priueipato agli occhi del pubblico e dessero Iietn» o 



^} Sa^cesi GtrsepPE, JJeune oMervasitmi e noftae ùilorno a tre $Ìoriei 
wUrnmi dei Cinqwnxnto (Gioma, Nerli, Se^ni)^ Serie V, t. 960 e si%]g. 
Un « saggio di atudi ^uìi^ MÙ^e di B, S^jni^ L Nanìi e B. Vàreki • fti 
stampato nella eronìca del Lieeo dì Massa nel 1376 da Fraincesco Agno- 
ioni qoìri professore, ma Fautore ne distrusse tutte le copie, riputan- 
dolo iaTQcn» inmUciente. Di acarpo Talore è Topnscoletto dèi Pauctcct* 
j feline t Maervuek mi MuUe * Siotie fiorentine > dei Nfxrdi e ni quHh «W 
Varchi, Sassari, 1S9&. 
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lendore alla sua corte* Essi poi si diedero aiuti reciproci durante 
composizione delle istorie, comani ebbero talvolta le fonti, e scris- 
sero quasi nello stesso giro di tempo, eccezione facendo dell*Adriani, 
il quale viene messo da noi in questo gruppo perchè fu io storio- 
^fo ufficiale di Cosimo I subito dopo la morte del Tarchi, di cui 
eoli' t Istoria dei suoi tempi » continuò Topera. 

La ricerca delle fonti mi sarebbe stata age%^olata da una piena 
conoscenza della vita di questi storici » ma non avendo trovato la- 
vori preparatori, tranne per il Yarchi, studiato aufficieutemente come 
nomo, come poeta e come critico dal Manacorda *), ho dovuto ri- 
fare la vita del Segni, e raccogliere alcune notìzie biogratiche del 
Nerli e deir Adriani, per quanto m* è stato possibile. Naturalmente 
la natura del mio studio non mi ha permesso di estendermi su tutti 
ì pia minuti particolari della loro Yita, né di studiarne le opere 
letterariej ma solo di trattare con larghezza quelle parti che hanno 
jtLtìma relazione colle opere storiche. 

Prima di passare alla ricorca delle fonti, ho creduto necessario 
il assicurare la cronologia della composizione delle singole opere, 
per r^éem di quale materiale precedente potevano quegli storici 
usufruire. Chiedo venia al lettore, se troverà in questo mio studio 
lievi inesattezze, e qualche conclusione un po' azzardata : mi valga 
<K scusa il non avere avuto Faiuto di lavori preparatori, se si ec- 
cettuino le scarse e inesatte osservazioni del Ranke, del Perrens e 
del Sanesi, 



^) Manacorda, Bened&tt^:^ Varchi: L' uomoj il pù^ta^ il critico. Pisa, 
Estr. dagli Annali della R, Scuola Normale Superiore, voL XVII. 



PARTE PEIMA 



LE ISTORIE FIORENTINE DI BERNARDO SEGNI 



Cenni biograflel di Bernardo SégnU 

La famiglia Segrii, da cui discese lo storica Bernardo^ è una 
dello più antiche di Firenze. Non è mio scopo di entrare in lunghe 
e noiose discussioni sopm le origini di essa, nò di volerne rico- 
struire Talbero genealogico^ dirò solo che alcuni la facevano venire 
da Fiesole, altri da Pogglbonsi, da dove sarebbe andata ad abitare 
in Firenze, nel quartiere d'Oltrarno ^), Il primo, di cui s'ha memoria^ 
sarebbe ser Segna Sogni nato circa Tanno 1120, e celebrato in due 
versi dal Yerino, meschino poeta che trovava come argomento dì 
poesia anche un nome *). Si ha, più tardi, notizia di un Francesco 
Segni, ricchissimo mercante, il quale fabbricò la villa di S, Olmo 



*) Traggo queste notizie dalle Memorie della famiglia Segni (nel 
cod* 1882 della Riccardiana) scritte nel sec, XVII da Alessandro Segni 
in 69 eapitoU* Costai fu geutiluomo di corte del cardinale Leopoldo di 
Toscana j bibliotecario di Cosimo III e vi39« in fama di letterato, al- 
meno secondo il Manni (Il senattì fiorentino^ Firenze 1771, p* 116). Le 
su© Memorie compilate con moita diligenza sono fonte preziosa di no- 
tile, perchè fondate su documenti di archivio, che egìi talvolta riporta. 
Parlando delle origini della sua famiglia si ribella contro la credenza 
tradizionale che la faceva discendere da Fiesole e crede che sia venuta 
da Poggibonsi, perchè in una cappella dei Segni nella chiesa di S* Maria 
di Poggibousi, e 9u un'alta torre sono iscrizioni e targoni che portano 
Tarme dei Segni. 

*) H Verino fiori verso il 1490^ nacque a Firenze e fU padre di Mi- 
chele Verino. Scrisse varie opere, dì cui si trova notizia in Ghilini- 
Teatro d* mmiini fefter., voi* II, Venezia 1657, Nell'opera sua principale: 
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a Pianzano, dove il Boccaccio finge di introdurre la Bwa brigata a 

novellare, o offil sadicimila fiorini per i bisogni dell'esercito fioren- 
tinoj che combatteva contro il Duca di Milano ^)* Fra i più proa^ 
simi antenati di Bernardo, viene ricordato nn Bernardo di Stefano 
Segni, nomo dotto ed e^erto nella mercatura, che fu dei Priori nel 
1476 e nel 1495, dei Collegi nel 1481, e fu mandato ambasciatore 
dalla repubblica a Ferdiuando ed Isabella di Spagna *), Figlio di 
questo Bernardo è Lorenzo Segni, nato nel 1481 ^ del quale crediamo 
utile una discreta conoscenza, perchè padre deUo storico. Dalla vita, 
dai sentimenti^ dal carattere di lui, si potrà rtleTare il genere di 
educazione impartito al figlio e quindi i germi delle idee, del ca- 
rattere, del modo di procedere di questi nei rivolgimenti civili e 
politici di Firenze. Mi a<^42ontenterò di quel poco che ne scrive il 
figliuolo stesso nelle « Ricordanze »*} con una semplicità, con una 
spontaneità e con una purità di lingua invidiabile, 

Lorenzo, nato da genitori molto ri cebi, fu educato ed ammae- 
strato con somma cura da ottimi maestri insieme con Niccoli Cap- 
poni e Francesco Tottori* Era « studiosissimo non tanto in lettere 
d'umanità, poesia, e storia, ma sì ancora di filosofia, matematica 
e musica, di sorto che era in tal genere molto universale, aveva 
ottimo ingegno ed acuto, atto non che all'imparare, ma, eh* è più, 
a Talersi dell* imparare. Non ostante la letteratura, e le scienze era 
ancora cogli amici affabile, nelle conversazioni pronto, faceto, alle- 
grissimo e come si dice nella gioventù, universale* Di poi si ritirò 
assai dalle pratiche, e dai ritrovi e dalle paucaccie, datosi alla re- 
ligione ed agli studii sacri, in che si trattenne quasi fino all' ultimo 
della vita sua. ^ Non era un mestatore politico, un ambizioso, che 
aspirava ad onori, ad uffizi nella repubblica; invece di prendere 



De iUustrat, urhi9 Florentiae 16S6, p* 68 il nome di ser Segna gU ispira 
due versi: 

4 Boiùtiiiiu6 iugi prunnin fuìt incoia Segna 
A qno pOQt«ritaa Segnormn nomina traxit. » 

*) Priorista Mariani in Archivio di Stato florenUno. 

2) NeUc Memorie cit. 

3) Sono nel cit. eod. Rlccardiano, 1882, al fog. 109 e segg. 



Séudi mdia storiù^afia fiorméma eoe, 13 

TÌvo interest alle co^ dello stftto^ rivolgeva la sq& attività nel 
br prosperare due grossi negozi dì lana ehe aveva in Garbo e un 
negozio di se^ in Porta Ris^sa, nei quali impiegava molte migliaia 
di gofinì. Solamente, negli ultimi anni della sua vita, trionfo del 
partito oligarchico per opera di N'iccolò Capponi, suo antico con- 
discuoia e cognato^), lo distolse dalla mercatura per entrare nella 
ritt pubblicar: intervenno d'allora in poi a molte Pratiche deUo stato, 
ebbe le prime mag-istrature e fu mandato anche dal Consiglio Mag- 
giore ambasciatore al duca di Ferrara, a Clemente Vii e a Carlo T, 
talTolta non senza rìlattanza *). Quali furono, durante i rivolgimenti 
della lepubblica fiorentina del '27-'30, le idee politiche di Lorenzo, 
le quali dovevano influire non poco suiranimo di Bernardo ? Qui 
preziosa è k dichiarazioue del figliuolo, perchè rispecchia anche i 
«entmieiiti^ di cui egli allora era animato: «seguitò in tutti i suoi 
Ofmai^ la parte di coloro che volevano veuire agli accordi prima 
die r Imperatore venisse la prima volta in Italia, e di poi airaccor- 
dar col Pontefice, anzi che veder Feccidio della Patria. Le quali 
eom con vive ed ottime ragioni discorreva Lorenzo senza paura 
alcuna di coloro, che T intendevano in contrario, ne' quali tempi 
gli arrabbiati lo pei^egnitarono a maladizione, ed egli corse dei 
pericoli come pubblicamente si seppe. Ne' casi di Niccolò Capponi 
non fti huomo allora in Firenze, che piò acremente^ e più a viso 
aperto il difendesse *) » _ Si tenga presente quanto scrive il Segni, 
perchè le medesime idee egli sosterrà nella « Vita di Niccolò Cap- 
c poni > e nei primi libri dell' < Istorie fiorentine ». 

Bestaurato il governo mediceo nel 1530, Lorenzo, come tutti gli 
attimatl che s'erano mostrati avversi ai libertini^ non fu esiliato, 
anzi venne iscritto fra i 146 Arroti della nuova Balia*). Inoltre, 
Clemente TII lo designò nel numero dei cittadini che dovevano 



^) Nel 1497 aveva sposata la sorella dì lui, Camilla , ftg'Ha di Pier 
Capponi. Cfr. le Memorie cit. 

*) Coaùt>iita le storie del Farchi^ del Segni? ì Commeniixrj del Nerli 
e le Mtmmit cit. — Poi U cod. MgL 412, cL XXV, fog, 175. 

') Meomanze ci t . » fog .111, 

*) ¥edi il documeato pubblicato dal PsREBiift$ Qp^ cii,t QI^ p* 491*^. 
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formare il senato degli Ottanta, senonchè i Dodici Kiformatori^ quando 
restrinsero la lista dei senatori a 48, lo cassarono con molti altri, 
ma in compenso lo elessero dei primi capitani di Parte % Yisse fino 
al 1535 «se non onorato dai Medici, almeno ben veduto, e riguar- 
dato dalle gravezze, più che fosse giammai in alcan tempo » * Qaesti 
breri cenni della vita di Lorenzo Segni servono a dimostrare come 
Bernardo molto ereditò dal padre: qneiramore intenso agli studi, 
quella versatilità d'Ingegno che manitostò e nelle traduzioni del 
greco e nelle due opere storiche, quello zelo religioso, che traspare 
dalle une e dalle altre, un certo amore deUa quiete e del benessere 
economico, una ripugnanza quindi a prender parte alle cose pub- 
bliche, a cui aspii'ò solo quando vi fu costretto dal dissesto finan- 
ziario lasciatogli dal padre. Infine ereditò le idee politiche di Lo- 
renzo, che furono poi modificate dai suoi studi e dalle mutate condi- 
zioni dei tempi; quella bontà e gentilezza d'animo, quei piacevoli 
modi che gli procui-arono molti amici e la simpatia dei principali 
letterati del tempo. 

La madre Camilla contribuì pure alla formazione del carattere 
di lui, arrendevole, non punto forte. Così egli scrive di lei ; * era 
un poco subita allMra, ma allora allora ritornaTa, e penti vasi d'es- 
sere adirata. Parlava con gentilezza e spesso dìsoorreva le cose con- 
tro a suo genio, per non contraddire altrui, particolarmente a Lo- 
renzo suo marito ed anche a noi suoi figliuoli, tutto menandoci 
buono, purché peccato non fosse o rergogna. » Prima di passare 
air esame delle fonti delle istorie del Segni, cercherò di ricostruire, 
per quanto mi sarà possibile, la vita di lui, illustrandola, in parti- 
colar modo, per gli anni che vanno dal '27 al ^55, periodo di tempo 
che abbraccia la narrazione delle < istorie fiorentine ^ , Alcune no- 
tizie furono raccolte da Andrea Cavalcanti ^) , ma la maggior parte 



*) Micùrdanm cit.,f. 112. 

*) Notizie iiitorao aUa vita di Bernardo Segnai raccolte da Andrea 
di Lorenzo Cavalcanti, premesse alla 1.* edizione delle « istorie fiorentine » 
Augusta 1723.^ inserite anche neU^edizioae del Gargani, Firenze 1857 • 
Andrea Cavalcanti visse tra la fine del sec, XVI e i primi del XVII, 
come apparisce da alcune lettere di Ini conservate nel cod* Hi ccar diano 
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sono monche^ errate^ e non servono a dare il menomo ritratto del- 
Fuomo e dello storico, conformo alla verità. 

Bernardo Segni nacque il 2t febbraio 1504 ^) da Lorenzo e da 
Camilla Capponi, ì quali, per la contentezza del primo figliuolo ve- 
nuto alla luce, incaricarono un pittore di adornare una loro cappella 
gentilizia, che avevano nella crociera a sinistra della Chiesa di Santo 
Spirito • Quegli, interprete del loro gaudio, dovendo dipingere la 
Vergine col Bambino Gesù, contornata da vari santi, vi rappreaentò 
in effigie il pìccolo Bernardo sulle ginocchia della madre *). Poco 
a! conosce della ana fanciullezza e dei suoi primissimi studi, pro- 
babilmente il padre, letterato e mercante, (rarte della mercatura era 
tradizionale nella famiglia) gli faceva alternare lo studio delle lettere 
e dell'abbaco, affinchè egli in avvenire fosse pure in grado di am* 
miaistrare da sé il patrimonio ereditario, che era composto in mas- 
sima parte dei redditi della bottega di lana e di seta. 

Scolaro dì Francesco Verino ^) insieme con Pier Vettori, Cosimo 
Bartoli, Francesco de' Medici, G. B. Adriani, il Segni s'infervorò 
specialmente negli studi del greco, della cui conoscenza diede più 
tardi prova nelle traduzioni delle opere di Aristotile, Il Cavalcanti 
dice che, dopo essere stato ad Aquila « ministro d^in negozio che 
quivi aveva suo padre con interesse di Niccolò Capponi suo zio 
materno, *) » ritornò a Firenze, verso il 1520, e si mise a frequen- 
tare la scuola del Verino, Non posso negare recisamente la notizia 



2270* Il padre fu con temporaneo del Segni. Cfr. Vaucht, Storia fior.^ 
Firenze 1858, II, p. 416. Il G argani non conobbe una seconda redazione 
dello * notizie » nel cod. Riccardiano 2270, f . 71 e Bcgg, che fornisce 
qualche nuovo particolare della vita del Segni, 

^) Consorterie e famìglie di ciUadinì fiorenti ni del Quartiere dì Santo 
Spirito In Archivio di Stato fiorentino. 

*) Confronta le cit. Memorie di Alessandro Segni. Il Setti mani 
nella cit. edìz. delle Storie diede V efSg'ie del Segnìn, cavandola da un 
affresco della tialleria degli Uffìzi. 

^) StOGm, La Methorka di Aristotile, Firenze, 1549, p, 258: *M. Fr* 
Verino nostro filosofo eccellentissimo, e maestro honoratisaimo non pur 
mìo, quanto di tuttL... t Vedi pure Cod, Eiccardiano, 2270^ f. 71. 

*) Vedi ueiredizione a stampa del 1728, la notìzia è confermata nella 
Baeonda redazione* 
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del CaTàkanti, è lecito però dubitare che Lorenzo, in sì giovane 
età, avesse potuto affidare al tigli nolo la presidenza di un baot!o 
mercantile: comunque si voglia, egli dovette frequetitare la scuola 
del Verino nel periodo di tempo che va dal 1515 al 1526, e pro- 
babilmente si rec& a Pisa, ad udire le lezioni, perchè queir illustre 
maestro, la cui parola affascinante suscitava Tentusiasmo dei gio- 
vani ^), insegnò in questa città, dopo che T Accademia vi sì trasferì 
nel 1515 *), A Pisa, i giovani fìoroutini di civili o facoltose tamiglie 
soleTano andare a studiare, specialmente quando c^era un maestro di 
grido, oppure fìiori del dominio tiorentLno, a Bologna e a Padova* Ma 
in queste due città per lo più si recavano in seguito, o per fai'e il 
corso degli studi legali, o per perfezionarsi nelle materie già studiate. 
In quel tempo, Venezia, la regina deirAdriatico, sorgeva affasci- 
nante e voluttuosa dalle sue lagune, senza avere risentito danno al- 
cuno dalla recente scoperta d'America, ma conservando ancora tutta 
la sua potenza basata sugli ottimi ordinamenti del governo. Eic-ca e 
festante, era il ritrovo di poeti, di artisti, e di mercanti: la sola 
città d'Italia che si mantenesse ancora libera, e venisse conside- 
rata^ dopo Firenze, il centro maggiore delle lettere e delle arti. 
La bellezza di questa poetica città ispirava parole di ammirazione 
a Bernardino Ochino, ispirava le lettere del Giovio, la Musa di Vero- 
nica Gambara e di Tullia d'Aragona, E in mezzo alla sontuosità delle 
feste e della moda, cui le arti tutte concorrevano a rendere splen- 
dida, risuonava lungo il Canal Grande l'eco della musica risorgente 
allora per opera di appassionati cultori. A Venezia^ dove era gusto 
letterario, artistico, vita festosa, e dove si raccoglievano anche i più 
dotti greci, si doveva sentire attratto il Segni, allora gioTane, che 
aveva gran desiderio di imparare e di perfezionarsi negli insegna- 
menti impartiti dal Verino. La voglia gli fu secondata nel dicembre 
del 1526 dai genitori, i quali, pigliando occasione dei torbidi che 
si preparavano a Firenze, dove continuamente crescevano il malumore 
contro Ippolito e Alessandro dei Medici, e più contro il cardinale 

*) Cosimo B art oli, Rcigionaìuenii Accademidf Venetia, 1567, p, 7. 
^) FabbrokIj Hùstoria Academiae Fisanae, Pisa, 1791, parte II, 
p. 309-10, 
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dì Cortona, e il timore per la calata del Fruiidsberg, lo lasciarono 
andare a Venezia, come in luogo sicuro, dove egli poteva continuare 
la sua educazione intoUettualet Gli fu compagno Paolo Ajxtonio So- 
derìnì, legato a lui da grande amicissia, col quale passò insieme il 
tempo a Venezia e poi a Padova. ìfioì abbiamo dati sicuri per co- 
noscere, se non la vita che conduoeva il Segni, almeno i sentimenti 
che lo dovevano animare in quel giro di tempo a Venezia, e a 
Firenze, poco prima di partire alla volta di quella città. La corri- 
spondenza degli amici, ohe aveva lasciato in patria e pia tardi dì 
qnelB càe s'era procurato a Venezia, ci illumina non poco. Poiché 
sarebbe assurdo il volere conoscer© le idee e i sentimenti ch'egli 
mitrìva aUora dalle storie, scritte negli ultimi anni della sua vita, 
quando i tempi erano del tutto cambiati e la repubblica appariva 
tm'utopia di fronte al principato fortemente costituito. A Firenze 
egli aveva riunito intorno a so un gruppo di giovani suoi coetanei, 
ì quali, attirati dalla sua coltura e dalie sue belle maniere, non si 
sapevano g^<x^are da lui. Molti di questi ci son noti i): Oiovan 
Battista, Euberto Strozzi, gli Antinorj, i Pazzi, (Paolo, Giovanni, 
Alessandro) i Capponi, ì Soderini, il Giannotti % Letterati un po' 
tutti *) e desiderosi della libertà della patria, alternavano le eserci- 
tazioni poetiche, le dispute filosofiche e polìtiche, colla lettura dei 
«gassici, che li infervoravano maggiormente nel loro entusiasmo gio- 
vallile. Erano degli amici che sì volevano fra loro un gran bene, 
come se fossero innamorati*), che non si occopavano solo di antichità, 



*) H lettore paziente può leg^j^re alcune lettere di Q. B. Slro^ e 
di F. Pazzi al Segni in ap pendice. Le andìci lettere di Domenico di 
Canta al Seguì non ho trascritte per la fatica che ci sarebbe vaiata. 
££tislotio nella Bfbl. Naz. di Fir. cod. 14ST, f, 122 e segg. 

•"; Prima ebe a Venezia, a Firenze lì Segni tro^avasì in relaaioni ami- 
cbevolì ci!>l Giannotti, Vedi in app« la leti, I. Alcime lettera; dei G. al 
S«giù fitrono pnbbL dal Da.zzì (QimHrfy hit, inedite di D, Qiaxtsotti in 
Sertìfi di Leit. e d' htn, Firenze, 1863, p, 51), 

^i G* B, Stpotó fa correggere al Segni ima sescina che aveva com- 
posto. Vedi Lettera I in appendice. 

*) Coofìnonta la lettera dì G. B. Strozzi a B* Segni e a P, A. Soderiiù 
sfilza i$l a e. 114 delle carte Uguccion i-Strozzi, in Arcb* di Stalo Ìor*) 
« o d0leteimo Bernardo mìo et soavissimo Paolantonio qnniita dotcesa tu! 
ree» U vostro nome che mi suona sempre nel core » . 

i 
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di poesìa e di politìea, ma si dÌ¥ertivano anche a lanciarsi a vi» 
cenda dei motti di spinto, delle facezie, \) e si uuivanq talvolta in- 
sieme per quaiohe HT%*eiitura d^amore ^) e per altre imprese pazze- 
sche. I padri e i parenti dì alcuni di eaai avevano preso parte alla 
congiura del '22 contro i Medici^ altri come gli Strozzi, i Pazzi e 
i Capponi erano malcontenti del debole e incerto governo del car- 
dinal di Cortona, il quale, in opposizione aUa politica precedente dei 
Medici, non curava affatto quelle famìf^rlìe magnatizie che badavano 
tanto a certe vanità ed amhizioncelle personali. E lecito quindi cre- 
dere che, in mezzo a quelle conversazioni di giovani amici, non man- 
casaero anche le fiere invettive contro il cardinale suddetto e i fer* 
vidi propositi di ridurre la patria in libertà. A Yenezia, tra i vecchi 
e i nuovi amici del Segni, della cui schiera faceva anche parte il 
poeta Bernardo Cappello ^, spiccava Alessandro dei Pazzi, che si 
era recato là come ambasciatore della repubblica fiorentina nel feb- 
braio del '27 % Intorno a questo personaggio autorevole si raggruppa- 
vano, fra gli altri, il Giannotti, Paolo Benivieni, Giovambattista Nasi, 
Giovanni Ginori e Bernardo Segni, il quale poi nelle traduzioni delle 



^) Cosi scriveva il 23 febbraio 1529 G. B, Strozzi al Segni ; * se lì 
presenti travagli che ne soprastanno non mi togliessino afatto lo scaz- 
sseUare, lo ti darei più scazzai lamenti per la testa che odo da Pag. per 
il corpo a cotesti; cortigiaDeH, ma la madre è una puttana et come si dice 
et criimne ab uno disco omnes » . Carte Uguecioni- Strozzi, filza 164, e. 118. 

-) A Piero Strozzi, «gli sporchi piaceri * goduti dal Segni destano 
invidia: « ve ne porto non una grande ma grandissima invìdia... quando 
In co teste vie puntocele andate facendo agli amori, ricordatevi di noi 
che ci stiamo a denti secchi & — Carte Strozziane 98, e, 22 (in Arch. di 
Staio fior enfi no). Erra il Sanesi citando questa lettera come scritta da 
Filippo Strozzi, (G, SANHJSt, La Vita di Niccolò C^ipponi attribuita a B. 
Segni, Pi stola I 1896, p. 21 ) perchè allora Filippo trova vasi prigione a 
Napoli, e la lettera è datata da V^enezia, dove appunto Piero Strozzi stu- 
diava sotto la guida dei Segni. A Firenze, il Segni aveva amoreggiato 
con una certa « Lisabetta * che abbandonò per andarsene a Venezia, 
Vedi in appendice. Lettera IL 

3) Per il Cappello vedi la lettera di G. B. Strozzi, filza 164, e. 116 
delle Carte Uguccioni- Strozzi. 

*) Registro Legazioni e Commissioni, n. 54 in Archivio di Stato fiù' 
renti7iù. 
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dTB di Aristotile dicìiìarerà di aver avuto anche aiuto da lui ^). 
Lmante e studioso dell'autichità^ Alessandro desiderava sempre di 
avere attorno a sé un circolo di persouo colte per mostrar loro i suoi 
scritti \ Sì sa che it cardinale Giulio una volta richiese Alessandro del 
suo parere intorno alla riforma del governo, ed egli rispose con un di- 
acorso in cui sosteneva che la forma di governo meglio adatta alla 
città era quella del Consiglio Grande, e perciò consigliava il car- 
diuale di allargare lo stato creando un gonfaloniere a vita, un se- 
nato di ottimati ed un Consiglio Grande, proprio le tre forme di 
governo ideate da Aristotile e adattate alla repubblica fiorentina. 
Se così pensava il piii autorevole di quel gruppo di amici, è facile 
immaginare quale doveva essere Fargomento giornaliero delle loro 
conversazioni. Dalla repubblica veneta, il Segni verso la metà del 
gennaio 1527 fece una scappatina a Vicenza \ sempre insieme con 
Paolo Antonio Soderiui^ e di qui ritoro<> a Venezia, dove stette fino 
agh ultimi di marzo *). Aveva in animo di tornarsene in patria, ^) 



1) SfiONii Eeitorica ei Potiica^ Pìreuze, MDXLIX. Nella dedicatoria 
a Cosimo dice che il primo aiuto l'ebbe da Alessandro dei Pazzi: «noatro 
concittadino non meno letterato cke nobile, il quale con T ingegno e con 
la dottrina sua la rilevò da tjaelle macchie , delle quali lungo tempo el- 
icerà stata imbrattata « . 

^ Vakcei, Opere, Trie^ste, 1859, voL TI, p* 732-33, Alessandro dei 
PaKzi era dotto, ed abbiamo dì lui le traduzioni di due tragedie. Dido 
in Citrtaffine ed Iphy geniti in Taurm, Si trovano nel cod. MgL II ^ IV, 7. Fu 
autore dì una traduzione in latino della Poetica di Aristotile pubblicata 
dal tìg^Uo Guglielmo nel 1536, 

^) Lfa dimora a Vicenza è compresa propriamente fra il 13 gennaio 
16*^7 (perchè tale data porta La lettera di G. B. Strozzi mandatagli a Ve- 
nezia, vedi lett. Ili in appendice) e il 26 gennaio 15*27, data della lettera 
di Piero Strozzi al Segni in Vicenza. Carte Strozziane 98 a e, 22. Do- 
menleo di Gante 1526 gli scriveva in Venezia: * intendo l'andata vostra 
a Vicenza e secondo Tavizo di Q. starete X giorni che al' ari vare dì questa 
Coverete essere ritornati » Mgh 1487^ e. 128, 

*) Lo desumiamo dalla lettera dì Paolo Benivieni da Venezia a Pa- 
oni del 26 marzo 1527 ; « con piacere habbìamo inteso per la vostra che 
Ol eri giunto a Padova » MgL 1487^ f. 13-1. 

^) Cosi infatti scriveva Paolo Benivieni da Venezia i ^ Sicché Bernardo 
tìio quando noi credevamo tornarcene a Firenze e che la pace fosse 
fatta et noi siamo nella guerra*. Nei cod. MgU 1487 a c^ 135* 
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ma a ci^ioiie dei progressi dell^esernto di Borbone andò a PadoTa, 
Quivi una nuova conoacenza fu utile al nostro Bernardo: quella 
di Nicola Leouieo % ottimo espositore delle dottrine di Aristotile 
e di Platone, del quale forse ud^ le lezjìoni che teneva nell'Ateneo. 
il Oiannotti, G. B, Nasi, Paolo Benirieni e Paolo Pazzi, rimasti a 
Venezia, dopo la partenza deiramico, si mantennero sempre in eor- 
dìalissitne relazioni con lui ■) mediante un'animata corrispondenza 
epistolare, dove spesso sorprendiamo in certi motti^ in certe frasi, 
tutto il sentimento che doveva animare i loro cuori % 

I giorui di gaudio e di libertà per i giovani entusiasti, i quali 
stavano fuor della patria fra timori ed ansie, s'avvicinavano. Il 2d 
aprile sorse un tumulto contro il governo dei Medici, il quale, co- 
minciato iu Mercato Yecchio, si estese iti Piazza, dove si ti^ovavano 
molti cittadini armati- Al grido di < popolo, popolo e libertà, » essi 
s'impadronirono del palazzo della Signoria, proclamando i Medici 
decaduti, ma la presenta delle truppe alleate trattenne il popolo 
dal partecipare a questo moto, cosicché i dimostranti, mediante le 
interposizioni dì Federigo da Bozzolo e di Francesco Guicciardini, 
abbandonarono il palazzo, dietro la promessa d'un completo perdono. 

Tre giorni dopo. Paolo Pazzi informava 1* amico a Padova mi- 
nutamente deiraccaduto con una lettera, dalla quale traspare tutta la 
commozione dì cui era invaso, e nel medesimo tempo la rabbia per 
essere stato il tumulto represso subito: * io resto stupito », concMu- 
deva egli, < come e* sia possibile che la cosa sia ita così com'ella 
è ita. Pazienza*. *.,.. di M" Francesco Gruicciardini ne ho inteso par- 
lare per sé eh ^ egli abbia puttaneggiato *) », E naturale che Fran- 



1) Vedi la lett. cit. del Benivìem del» 26 marzo 1527. 

^) Paolo Benivieni gli scriveva « io sono per istar qua fino allo As- 
senso, in questo mezzo penso in og-ni modo di venirvi a vedere per mu- 
tare \\n poco aria insieme col Gianuotti e Nasi» di qael tempo in là o 
io diventerò de' vostri, et mi starò costì a Padova fino a che usciamo 
di tante molestie* Mgl. 1487, f. 135, 

3) n Giannottì gli raccomandava di stracciare la lettera dopo averla 
letta^ perchè era pericolosa. (Vedi la lettera del 22 marzo 1537 pubbli- 
cata dal Da zzi nel voi. ci t.). In quella del 21 mag'gio 1527 gli dice di 
esultare per la liberazione dalla tirannide, 

^^ Vedi la lettera di Paolo Pazzi al Se^ni del 29 aprile 1527. 
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tìco Guicciardini, il qttale s'era adoperato a calmare il tumulto» 
■^fosse schernito con quella iiTÌverente frase da gìovaui, a cui T ideale 
della libertà, acuito dai loro stadi classici, brillava uella mente d' una 
aureola luminosa, E così, riconoscendo a malincuore che la solle- 
vatone era stata « un fuoco di paglia > , perchè i Medici < hanno 
ripmso Io stato più gagliardo che mai et corson di poi la terra, 
facendo gridare palle per tutto ^) » , speravano in un'altra occasione, 
Se tale era l'animazione e tale lo sconforto in cui caddero alUan- 
nUQzio quasi contemporaneo della rivolta e della repressione dei 
tumultuanti, facilmente comprenderemo quale gaudio dovette inva- 
dertì quei cnori giovanili, quando seppero che il 16 maggio, cac- 
ciati Ippolito ed Alessandro dei Medici, fu ripristinato il governo 
repubblicano* Il Griannotti, commosso, invitava Tamico Bernardo ad 
esuH;are: «vivete felici, et vi rallegrate, pregando Iddio che ci li- 
beri da quest'altra barbarica illuvie, (1 lanzichenecchi) come egli ci 
ha liberati dalla scolìerata tirannide *)*. Da quanto abbiamo detto 
fin qnì: non rimane piìi dubbio sulle idee e sui sentimenti che ani- 
ma v^ano in quel tempo Bernai^do Segni. Ora si domanda: mantenne 
e^lì tali idee e tali sentimenti sino alla 6ne deir assedio e dopo, 
acoorse subito in città per pigliare Farchibugio e combattere oontro 
l'esercito imperiale insieme con molti dei suoi amici? 

L'esempio del padre e dei parenti, i quali erano legati, oltre che 
da vincoli di sangue, da comuni interessi economici col Capponi ^), 
e la sua naturale tendenza al quieto vivere, per dedicarsi Intiera- 
nieut€ alle lettere, fecero sì ch'egli, a malgrado che gli studi clas- 
sici e filosofici gli avessero scaldato il cuore e la mente, indiriz- 
zaodoli a un ideale di libertà e di repubblica, se ne stette ancora 
ft Padova, e, pili tardi, venuto a Firens^e, seguì le sorti del partito 
cftppouiano, senza partecipare al governo dello stato. Come il padre 
e come la pensavano anche alcuni dei suoi amici, (Luigi Capponi, 
Crio?anni Borgherini e altri *) egli non voleva la lotta contro i Me- 



*) Vedi la lettera di Paolo Pacasi al Segoni del 2 maggio 1527, 
^) Dàzzi j op. loe. cit. 

^) Vedi nelle Nolizm di Andrea CavalcunU citate. 
^) n BtTSTNi nella lett. XV (Lettem di G. B. a B. Varchi^ Firenze 1860) 
fA Una rassegna di molti cittadini fiorentini a sacondo i vari partiti. 
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dici a oltranza, dosideraya bensì la repubblica, ma coli' utile pro- 
prio: una repubblica di ottimati, doye tutti potessero vivere di ac- 
cordo. Quindi si opponeva a quegli Arrabbiati, che volevano a ogni 
costo privare i Palleschi dalle magistrature, rovinar© il loro patri- 
monio e cacciarli del tutto dalla città. Diversamente pensavano ed 
operavano altri amici del Segni, fra cui, il più caro, Paolo Antonio 
Soderini, non i adeguo del padre, il quale più tardi fu confinato a 
Terona e ri confi nato per non avere osservato il nuovo bando. 

A Padova, da dove il Segni consigliava Paolo Pazzi, ritornato 
a Firenze, di aiutare la repubblica più e col consiglio che con Tar- 
mi *) ^ , sMntrattenne probabilmente sino alla fine del 1527. Perchè 
r ultima lettera di Paolo Pazzi, mandata a lui a Padova, è del set- 
tembre *) e da essa si desume che il Segni ritardava a venire in 
patria a cagione della peste, che infieriva specialmente nei mesi di 
luglio e di agosto: inquanto al partito che voi havete preso Ber- 
nardo caro di aspectare alla tornata che la peste sia ferma io 

appruovo il consiglio vostro, come ve n^ai-à fatto fede T ultima mia, 
perchè quando bene voi tornassi faresti come i ^/^ degli altri gio- 
vani che ne sono iti alla villa >. Ora, la peste negli ultimi del 1527 
decrebbe, ^) e nel principio del 1528 completamente cessò ^), sicché 
è lecito credere che il Segni se ne tornasse quando il pericolo era 
già sparito. Certo è che nei primi mesi del 1528 si trovava a Fi- 
renze, e di qui il 1," maggia accompagnò il padre che sì recava 
ambasciatore a Ferrara, « dove stette molti mesi » insieme con lui % 



') Vedi in appendice la lettera ¥11 anonima, ma senza dubbio di 
Paolo Pazzia come rilevasi daUa grafia identica a quella delle lettere 
precedenti dello stesso Pazai al Segni. 

^) Benché la lettera sia senza data, fa scritta nel settembre del 1527, 
percbè in un luogo si dice; «s'intende per lettere dei XV da Parigi*,., 
cb© monsignor di Lantrec si partire- di certo a 17 del mese presente •♦ 
Lautroc scese in Italia il » ottobre 1527 ^ quindi lì «mese presente- sa- 
rebbe quello di settembre. Oltre di ciò^ vi si parla dell* in crudeli mento 
deUa peste ^ la quale infierì a Firensse nell'agosto e nel settembre. 

*) Vahchi, Storia fìorenUmìf I, 20^. 

*) Varchi, Storki, I, 368. 

^) Nelle liicor danze cìt, « ancbe fuori fu mandato per ambasciatore 
a Ferrara, dove stette molti mesi ben veduto da quella corto e earez^sato 
dal Duca, che il convita più volte alla aua mensa, il visitò poi spesso 
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ma Qon più in là del dicembre dello stesso anno, perchè Lorenzo 
in quel mese fu dei Dieci i). Ho cercato di detarminare scrupolo- 
samente la cronologia di questo periodo giovanile della vita del 
ttostru futuro storico, perche uno degli argomenti, dei quali si aerve 
il Sanesi per negare a lui « la Vita di Mccolò Capponi % » è fondato 
sul fatto che avi-ebbe dovuto Tautore, per iscriverla^ vivere a Firenze 
a] tempo del Capponi, e assistere de visa alle azioni di lui, mentre 
il Segai avrebbe fatto ritorno, a parer suo^ dopo la deposizione del 
goafaloniere, vale a dire circa la metà del 1529. Dalle nostre ri- 
che risulta che il Segni, se pure non fu spettatore delle prime 
aioni del Capponi, assistette in seguito alle piti importanti, a quelle 
che lo condussero alla deposizione. D'altronde, per quei primi mesi 
gli amici, col loro ragguaglio minuto da Firenze e da Yenezia, lo 
tenevano informato di tutto, sicché anche da questo lato la tesi del 
Sanesi è poco solida. Ma della quistione riguardante la paternità 
tìlla «Yita^i^ parlerò innanzi nella trattazione delle fonti delle 
Jltorie fiorentine »* 



A chi ha presente queir entusiasmo giovanile che infiammava Ta- 
Qo di Bernardo Segni, a Firenze, a Tenezia e a Padova, in mezzo 

I festevoli conversazioni degli amici, a chi conosce quelle sue idee 
Bigarchiche, parrà strano il sentire in bocca di lui, più tardi, quando 
filla repubblica sottentrò LI governo mediceo, il liuguaggio del cor- 
tigiano: fio voglio essere servitore della casa dei Medici a ogni 



i doni per mezzo del suo oratore, e V onorò quasi continuo di sue 
rttore * . In un altro luogo, scrivendo delie virtù di sua mamma : « ed io 
^Qn da altri riconoscerò mai dopo Dio esser guarito d* una malattìft 
l^bi a Ferrara, quando Lorenzo fu imbaacìatore ed a contemplazione di 
I Iratissima oltremodo a quella duchessa fui vietato ed assistito con- 
sono dai medici ^ e cer tisici della persona del duca, * Per la dam del- 
l' andata a Ferrara vedi nel cod* stesso (IBS 2 Rìcear diano) e le Meìnorie 
(Alessandro Segni a carte 105, 
*) Varchi, Storia, I, 365. 
*) Sakhsi, ùp^cU.f pp. 6741. 



modo 1))*, Nalla di strano. Quando si dere giudicare il carattere 
morale e politico degli nomini di un dato momento storico, specie 
degli uomini del Rìaascimento noKtro, non bisogna fare astrazione 
dei tempi in cui vissero, a quel modo che per comprendere piena- 
mente la significazione ideale del gruppo della Pietà del Buonarroti, 
bisogna collocarlo^ come crede giustamente il Gregorovius ^, nel 
bel mezzo del tempo borgiano. La società italiana, e in particolar 
modo la fiorentina, nei primi decenni del sec. XYI si trovava divìsa 
in due correnti opposte: da una parte, nn popolo geloso della sua 
libertà, superbo di un privilegio politico esercitato da più secoli, 
dairaltra, una potente aristocrazia intellettuale, che cercava di tra- 
sformare col nuovo indirizzo dato al pensiero gli istitnti politici e 
religiosi. In nessuna epoca, come in questa, si era aperto all'attività 
intellettuale un campo così vasto d' azione per opem del Rinascimento, 
e come nei domini dell'arte Topera impersonale cedeva il luogo alla 
creazione singola delFartista, cosi in politica, divenuta arte, s'ac- 
centrava sempre più Taaione e il pensiero individuale. Sorse nella 
repubblica fiorentina un'aristocrazia di Grandi, a cui appartenevano 
le più nobili e ricche famiglie, come gli Strozzi, i Capponi, i Guic- 
ciardini, i Salviati, i Ridolii e tante altre *). Ora, appunto la rivo- 
luzione del *27 fu opera di quelle famìglie magnatizie, le quali, 
malcontente della politica di Clemente TII che aveva oagionato loro 
un esaurimento economico, e del pessimo governo tenuto in Firenze 
dai Medici, si lusingarono col cacciarli di stabilire un governo di 
Ottimati che temperasse gli antichi privilegi popolari con le esi- 
gente di uno stato, dove essi potessero comodamente vivere *). Ma 



*) Vedi la lettera pubbli e atfi da me nel GiornalE Storico e LitteréXfiù 
ddla Liguria, fascicolo S.*' del 1903. 

*) Gr EGO ROVI UÌ3» LuereBia Bargia. Firenze^ 1874, p. ISO. 

^) Ferrai^ Lorenzino dei Medici e la società cortigiana del Cinque-' 
cento, Firenze, 1891, p. 40. Confronta anche le giuste osserFazioni del 
JANrrscuEK, Die Gesellsckaft der Renm^sance in Italienj nel cap. dOM 
Màmncifentfimn des Staates und der Prlvafen. 

*) Il Guicciardini acutamente analizza le eause del malcontento del 
Fiorentini nel '27, Vedi la lettera del Guicciardini agli Otto di Pratica, 
del IG aprile 1527, Opere inedite, t, T, p. Il, p. 410. 



Stttdi sulla storiografia fiorenHna ecc. 



85 



do esperimentarono la futilità dei loro disegni, perchè ì nuovi 
opdiaamenti non riuscirono a fondere i varii partiti, anzi ne fecero 
sorgerà un altro, {quello degli Arrabbiati, i quali esercitarono la 
pBggjore delle tirannidi alla deposizione del Capponi) non videro 
di mal occhio il ritorno dei Medici, e si mostrarono loro favorevoli, 
perchè speravano k tninquillità e la ristorazione dei danni patiti. 

Si era tanto ^t^iuchi di quel complicato e artificiale meccanismo 
della repubblica, sempre ondegffiante coi soliti gonfalonieri, col Con- 
siglio Grande, colla Balia, cogli Arroti, colle Arti Maggiori e Mi- 
nori 1). Si trasformano quindi le idee, nel medesimo tempo che si 
trasforma tutta la vita fiorentina. Non recherà dunque meraviglia 
che anche il Segni muti le sue opinioni politiche, si adatti al nuovo 
stata e tenga il linguaggio del cortigiano. Bene il G-uicciardini di- 
ceva! < non sono più i tempi antichi de' Romani e de* Greci, né 
quegli ingegni generosi e tutti aspiranti alla gloria, nessuno è a 
Firenze che ami tanto la libertà e il reggimento popolare, che, se 
gli è dato in un altro yivere piii parte e migliore essere che non 
pensa di avere in quello, non vi si volti con tutto l'animo *) ». 

n Segni non è di quei pochi il cui carattere non si piega e che 
sfidano i nuovi tempi : di quegli uomini che, in raez2o ad una so- 
cietà che si va cambiando, si tanno aolitari rappresentanti del pas- 
setto. Queste figure sono ben rare nel Cinquecento ^)» 

Dna delle potenti cagioni, che indussero pure il Segni a servire 
Casa Medici, fu il disastro economico che subì il padre. Bernardo 



*) In verità il governo liberale della Repubblica, così com'era ordi- 
nato nel 1529, impacciava, rendeva lenta e difficile l'opera del potere 
esecutivo e aircstero non trovava fiducia. Confronta T ottimo lavoro di 
Pio Fall ETTI -Fossati, L'assedio di MrenZf^, Palermo, 1880, 1, p. 84 e 
seguenti. 

^) QuiCoiARDiNij Intorno alle mutaziom e riforme del governo fioren- 
Uno, in Opere inedite, II, discorso V, p, 333-4. 

*j Anche il Nardi, secondo il Ferraioli ( nel ano articol^x sul Nardi 
«I Medici premesso all'opuscolo : I du>e felici rivalU Roma, 1901, p. XVIII- 
XSI) e LI PiERALLT, (nel recente lavoro sulla Vita e le ojyere di Imopo 
Nfiì^i^ Firenze, 1901 p. 341 e sgg-) non è il modello à^ì fiero repuhbli- 
Ci^aOf quale era dato dalla tradizione. 
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stesso narra ^) che negli ultimi anni della vita Lorenzo, per le im- 
poste e lo spese di numerosa figliolanza, per le perdite dei suoi 
traffici mercantili, e infine per aver comprato al tempo del? assedio 
una. grossa possessione m Prato presso la sua antica villa, detta 
rOlmo a Piangano, si ridusse in bruttissime condizioni finanziarie. 
Aveva egli comprato quel podere quando, per far danari da nutrire 
le milizie fiorentine, si vendevano pubblioamcnto dagli Arrabbiati i 
beni degli esuli palleschi, che dovettero, dopo la restaurazione del 
governo mediceo, restituirsi, senza che Lorenzo potesse riceverne il 
prezzo pagato, di cui buona parte aveva preso a eambio. E il povero 
Bernardo ne subì le tristi conseguenze, essendo stato costretto a 
sposare nel 1531 la Costanza dei Ridolfi, affinchè Lorenzo, colla 
dote di costei, soddisfacesse i creditori: « per soddisfarne i creditori 
diede moglie a me Bernardo suo primogenito^)^. Questi fece di 
tutto per salvare la situaaione difficile della famiglia, servendosi di 
intercessori al Papa, ma più dell'amicizia di Bartolommeo Lanfre- 
dini \ a cui si rirolse nel dicembre del 1531, pregandolo di som- 
tare l'animo di Clemente TU, se fosse propenso ad aiutarlo nella 
compera della grossa possessione di Prato, che aveva suo padre 
dovuto restituire al legittimo padrone. Cosi infatti gli scriveva: 

* Magni firn ^riesser Bartolomeo. 

^ Perchè io ho ha voto sempre V. S* per amico supremo, non mi 
torno indietro di consigliarmi liberamente con quella in caso molto 
necessario et importante allo stato mio. T. Signoria sa quel che hmgho 
tempo siamo ito preghando N, Signore circa la compera del Podere 



*) Nelle Ricordatìm cit,f, 112* 

^) Meordanze al loc. cit. Alessandro Segm nelle cit. Memoriti scrive ; 
«sposò ranno 1531 la Gostanza di Giov. Francesco di Pagnozzo Eidolfl, 
Mediatore^ fu il senatore Francesco Vettori»* 

^) E in rapporti intimi d' amicizia con luì e col frateUo Giovanni. 
Vedi neUe lettere agli Strozzi; quanto alle relazioni cornimi del Segni 
e di Bi Lanfredìni coUa cortigiana Alessandra de' Mozai, vedi la lettera 
pubblicata da me sul GìùtìuiU Storie^ cit, 
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sempre mai si è fatto per intercesson 
stato data sempre qualche speranza. Et perchè siamo al tutto inex- 
pertì dei costumi dei principi per non avere tenuta consuetudine 
di loro potremo forse esserci ingannati delle speranze : et forse il 
darci proluBgbatioue al beneficarci voleva dire attendessimo ad altro. 
Questo io non voglio determinare, ben mi voglio rimettere al iudioio 
vostro di questo, se voi havete credenza che la santità di N. Signore 
sia Tolta a farci beneficio alcuno in questo caso. Perchè quando 
io non fussi privo della speranza dello animo di S* Santità io mi 
metterei al presente; confidatomi principalmente nello aiuto di T. 
Signoria a supplicare S. Santità che volesse bavere di noi qualche 
misericordia et acceptarci per suoi servitori et obbligarci in perpetuo» 
Ma non sono per pigliar partito di venire costi, né di fare opera 
alcuBa, se prima non mi rispondete in questa parte Tanimo vostro. 
Cioè 98 e' vi pare di nuovo che io ritenti la causa mìa o vero mi 
coMÌgliate a stare. Di questo pregho quanto so et posso V. Signoria 
preghaodo quella non li paia faticha rispondenni iin verso. Et an- 
cora pregando quella con occasione alcuna giovare alla causa no- 
stra, vi piaccia non manchare. Et a Vostra Signoria mi raccomando. 
Di Firenze. 



t AUi XIIII di dicmibre MDXXXI. 



e Bernaedo Segni » ^» 



n Lanfredini gli avrà fatto capire il poco affidamento da farsi 
Slille intenzioni del Papa. Per la qual cosa il Segni atesso andò 
nel 1532 a Bologna, ') (dove Clemente VII trova vasi per trattare 



*) Uno di questi luterccssorì sarà stato probabilmente T amministra- 
tore del Duca Alessandro : Fra Niccolò della Magna, arcivescovo di Capna, 
cui il Segni visitò nel 1531* Segni, Vita di Mcmlò Capjmni^ Augusta, 
11% p. io, 

^) Lettere al Lanfredini dal 1521 al 1532, II, Y, 33, f, 287, BibUo- 

t Nazionale di Firenze* 

*) L^andata a Bologna è probabilmente compresa fra gli ultimi di 
febbraio e i primi di marzo, perchè dalla lettera del Segai al Lanfre- 
dini del 18 marzo 1532 appari see che il Seg-ni era tornato da paco da 
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con Carlo Y) a pregarlo personalmente. Ila egli non ottenne altro d 
buone parole ^). Non sappiamo se gli aiuti da parte del Papa ven- 
nero in seguito, percliè mancano documenti che li attestino, a ogni 
modo è certo che Lorenzo, il padre di Bernardo, fu dopo, se non 
onorato dal nuovo governo mediceo^ ben veduto ed alleggerito nn 
po' dalle grave;5ze, ^ più ohe forse giammai in alcun tempo che cer- 
tamente gli fu avuta compassione alle tante perdite e danni rice- 
vuti *), onde morì in buona grazia del Duca ») ^. Per Bernardo, 
che vedeva tale stato di cose, gli anni dal 1530 al 15S5 furono 
molto travagliosi, fra il dolore del presente e T incertezza dell'av- 
venire. A ciò si aggiunse la sventura di perdere nel corso di due 
anni i suoi genitori *). Una via perciò si presentò a lui sicura per 



Bologna, e si sa che il Papa parti di qui alcuni giorni dopo la partetusa 
di Carlo V, (che fu il 26 febbraio 1532, Varchi, Storia. Ili, 18). A Bolo- 
gna, non ostante i gravi pensieri del Segni per lo stato in cui v^ersava 
la famiglia, i due amiconi banno il tempo di sollazzarsi insieme con 
cortigiane. La madre Camilla invece lagrima va e raccomandava al Se- 
gni di ricordare le promesse del Papa ancora non adempiute. Vedi la 
lettera cit* pubbl. da me. 

1) Vedi la lett. del Lanfredini pnbbl. da me : * io voglio essere ser- 
vitore della casa dei Medici a ogni modo, ancor che io non fossi per 
trarne altro che quelle buone parole et offerte mi ha fatto N» Signore », 

^) n catasto viene anche in aiuto. Nel 15S4 Lorenzo di Bernardo 
Segni pagava di decima fiorini 17. Vedi Catasto del 1534. Quartiere dì 
S, Spirito. Gonfalone del ticchio, a carte 3^6, dove c'è anche l'elenco 
dei beni che possedeva, di cui alcuni furono venduti, alla morte del padre 
di Bernardo, a Piero Bini (Arroti del 1535. Quartiere di S. Spirito» 
n.*' 86). Si confronti questa decima di fiorini 17 coUa decima di fior. S8 
che pagava Lorenzo nel 1498 e colle cifre sempre alte degli anni susae- 
gnenti (Catasto del 1498. Quartiere di S. Spirito. Gonfalone del Nicchio, 
f, 174 in /IrcA, di Stalo fiorenfino). Ho addotto questi dati numerici per 
far chiaro il lettore del disastro economico in cui si veuue a trovare 
Lorenzo dopo T assedio, disastro che cooperò potentemente a fare di 
Bernardo un servitore dei Medici. 

^) Nelle Ricordanze clt. 

*) La madre Camilla morì il 25 ottobre l&34f il padre V lì luglio 
1535. Bernardo tìeir uno e dell' altro narra con una semplicità e con una 
grazia che innamora tutto le fasi della malattia che li condusse a 
morte e poi fa un ritratto fisico e morale di loro* Le BicordatiZ& hauti e 
molto interesse storico perchè sono scritte sotto T impressione della re- 
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ristorare le jBnange^ e nel medesimo tempo per aver agio di prose- 
gairo con tranquillità gli studi prediletti: farsi servitore dei Me- 
dici, chiedtìre loro impieghi e uffici che gli fruttassero qualche cosa. 
E in Terità nello stesso anno della morte del padre, (1535) per la 
prima volta, fu accettato al servizio di Alessandro, che lo ammise 
fra i Begolatori ^). Migliore fortuna trovò sotto il suo successore: 
Cosimo dei Medici, 

La critica storica ormai ha messo in chiaro la figura di Cosimo I, 
di questo principe magaificato e imprecato a studio^ secondo i par- 
titi, dai contemporanei e dai posteri. Nella storia italiana è una figura 
luminosa, specialmente considerata rispetto alla necessità del suo se- 
colo e alle miserevoli condizioni in cui si trovava Io stato fiorentino, 
che fii chiamato a rej^gere e a dominare. Despota per necessità e 
ìnfìsorabile coi nemici de! suo stato, ma dotato di grande mente, 
dì animo sai do e di volontà tenace, benché avesse alle mani un popolo 
stanco dalle discordie civili e non più m grado di manteuersi libero, 
seppe histaurare sapientemente la signoria di casa Medici in Toscana, 
riunendo le sparte membra in uno stato solo^ sicuro nell'interno e 
di fuori rispettato e temuto ^). Un'abilità gopratutto ebbe, che mancai 
al suo predecessore, quella di sapere con sottili aHt principesche 
guadagnare a sé gli animi indifferenti e gli incerti, mantenerli in 
fede con le carezze, i donativi e gli onori. Era il mecenate che ci 
voleva per Bernardo Segni, il quale trov^ presto accoglienza presso 
dì lui e ne fu remunerato con ufHcii, che gli diedero così il mezzo 
di sollevare le abbassate finanze paterne. Infatti il 4 maggio 1536 
fa etetto dei quattro Boni Viri Stineharum^ ufficio che gli Tenne 



©ente morte : < rioordo questo di 27 di ottobre come alli 25 del detto 
passo.,. „ ecc. ». Meritavano ebe io le riportassi in appendice, ma non 
tn potuto sobbarcarmi alla fatica di trascriverle* Ho riportato ìn nota e 
sei contesto del mio studio i brani necessari, 

*) Intrinseci dal 1530 al 1553 j filza 203 a e. 134 in Arch. di Stato 

*i n Saltini illustra magistralmente la figura di Cosimo I e del suo 
governo nella introduEione del suo stadio Tragedie medicee donnesche, 
Fitenae, 1898. 
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rinnovato nel 1539, *) e nel 1540 ricopri una carica più onorevole 
e più lucrosa della prima: la potesteria di Aughiari *), Egli m- 
riva fedelmente il duca, ragguagli andolo delle guardie che faceu 
tenere dappertutto e dei rimedi necessari per tener lontani alcuni 
fuorusciti perugini, i quali invadevano i confini del territorio posta 
sotto la sua giurisdisjione; ma non usava^ per la sua indole bucai 
e pacifica, misure energiche coi cittadini por costringerli a pagare, 
come gli era ordinato dal duca e dagli Otto di Pratica ^), 



€ll dì XI di febbraio MDXL la maggior parte dell' Achademici 
che furono in numero XSYIII.,p. elessero.». Francesco Terini,,». 
Piero Vettori, Bernardo Segni *) » » Con tali termini gli Atti re- 
gistrano l'entrata nell* Accademia fiorentina del nostro Bernaido, 
nello stesso tempo in cai egli, come potestà di Anghiari, esercitava 
la sua giurisdizione per commiasione del duca Cosimo. Questo ti]» 
di capitano e di letterato non sorprenderà certo il lettore: se ne , 
trovano molti nel Cinquecento. Con IMngresso alF Accademia la con- 
dizione morale e materiale del Segui ci si fa più chiara^ percliè 
quella era sotto la diretta sorveglianza del duca, specialmente dopo 
la sanzione legale del 22 febbraio 1542, ^) e tutti coloro che vi pren- 
devano parte o erano provvisionati da lui o erano molto bea ve- 1 



^) Intrinseci, filza 203, f. 130 tergo e 131 in Arch. di Stato fiiìf, 

^) Vedi le lettere del Seg-ai al Duca da Anghiari. Arcìi* MedìceOj 
filza 347, t\ a44, 401, 433, 455. Poi le lettere degli Otto dì Pratica al 
Segei, in Copialettere 39, f, 87, 129, ecc. 

^) Cosi gli scrivevafio il 25 gennaio 1540 gii Otto di Pratiefl^i «n&^ 
Biamo horamai stracchi in liaver tante volte a t;ain metterti et replicflrtt 
che tu soUecifci il riscuotere delli huoraini di cotesta tua iurisdìtloue 1* 
rata che tocca a ciascuno*-** et poi pensare che ne habiamo dÌBpiacj@re 
ogni volta che intendiamo che tu vai adagio a riscuotere. Confo rtintitì 
a non manchare di sollecitare se desideri esserne commendato da qVM^ 
magistrati » . Copialettere 39, f* 149, 

*) Biblioteca Marucelliana. Atti del r Accademia fiorent. Ood. BLIIli 
I, f. 3 tergo. 

^) Càntiki, LegisiaziQne toscana^ I, a pag* 195. 



Shidi spilla siorii^afia /trentina %ee, SI 

dntì e favoriti* E in ciò sempro appare il fine tatto di Oogimo: il 
quale, raccogliendo gli ultimi aneliti della grande arte fl()retitina del 
Rinascimento, i cui splendori parvero illuminare la sua fisionomia 
resa cupa nelle spire tenebrose della politica, cercò di restringere 
iiiaeasibilmenta la vita intorno alla sua corte fastosa^ colFesten- 
dere il suo favore anche ai letterati. Intento a fissare Punita dello 
stato, a renderlo forte air interno e all*eatemo, dietro gli insegna- 
meQtì del Machiavelli e del Guicciardini, le cui dottrine mirava ad 
applicare, incoraggiò pure quanti si sforzavano di fissare T unità 
della lìngua volgare. Gli intendimenti dell'Accademia sono tanto noti, 
eh' è inutile T intrattenerci intorno ad essa. Basterà solo sapere che 
il Seleni si accordò di buon volere a questi intendimenti e così potè 
esplicare meglio la sua attività lett.eraria, acquistandosi presso i con- 
temporanei lì nome di < filosofo » *). Infatti, poco tempo dopo il suo 
Ingresso, egli venne invitato a fare letture pubbliche e private e 
godè tanta stima fra i vari accademici, che fu varie volte nel nu- 
mero degli elezionati per essere console \ fino a che, il 24 settembre 
del 1542, r Accademia lo investì delia onorifica dignità dal conso- 
lata*). L'opera di lui, neirAccademiaj fu attiva sino agli ultimi anni 
della sua vita *), però nel medesimo tempo egli non tralasciava di 



') Il PoccTAKTi, nel Catahgm SùHptorum Florentinùrumt Firenze, 
IM, p. 33, dice di lui : « vir disertìssimus, philosophna praecipuus, et 
Latinae et Graecae Ling'uae delitiae • * Confronta anche il giudìzio di 
Paolo Mini, Difesa Mia città di Firenze, Lione, 1577, p* 333 e de[ 
DoKi, I Manni, Firenze, 1552, I, p. 65, 

') Il 2 gennaio 1541 fn uno dei cinque estratti per leg'gere pubbli* 
camente insieme, col Covoni, col Canigisnì e con Lorenzo Beni vieni. 
H 5 marzo 1&41 è fra gli e lezio nati per il consolato. Atti dell'Accademia 
fiorentina cit», f . 5-8 e altrove. 

^} Atti cit., f. 11. Secondo il Sàlvini fu innalzato a quella catica 
per il favore dì Pier Vettori, e perchè a quegli Accademici parve cosa 
molto conveniente che nel luogo di nn si illustre traduttore in latino 
Mo opere di Aristotile, qual'era il Vettori, subentrasse il Segni, il quale 
^fltaira traducendo e commentando lo stesso filosofo in lingua toscana. — 
FoitH mnsoi^ìTi (leW Accadeìnla fiorentina, Firenze, 1717^ p. 15. 

*) Sotto il consolato del Guidetti fu censore e commentò in accademia 
^vata la canzone; t si è debole il filo et fa assai bella et dotta le- 
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servire il duca Cosimo sìa coir accettare cariche pubbliche in Fi- 
renze, sia coirassumere il governo dì varie potesterie. Secondo il 
Cavalcanti^ nel 1541 fu mandato da CoBimo per gravi negozi ì a 
Ferdinando^ re dei Romani ^). Ma, per quante ricerche io abbia po- 
tuto fare^ nei Carteggi degli ambasciatori alla corte di Germania non 
e* è il men che lieve ricordo di questa saa ambasceria, sicché è le- 
cito nutrire forti sospetti suir attendibilità della notizia. Lo stesso 
Alessandro Segni, diligente raccoglitore delle memorie della sua .fa- 
miglia, ne dubita *), Ifel gennaio del 1543 venne di nuoYo eletto 
dei quattro Boni Viri Siincharum^)^ e nel dicembre 1546 appar- 
tenne al Senato dei Duecento *), la più alta carica onorifica che Co- 
simo avesse conferito a lui. 

Fra gli ultimi del dicembre '46 e i primi del '47, fece una scap- 
patina a Roma, invitatovi dal cardinale Ardingheìli, suo amicissimo. 
Quivi si trattenne alcuni mesi, durante ì quali potè osservare i co- 
stumi della corte pontificia e sentire dallo stesso cardinale, favorito 
dal Papa, i segreti intendimenti della politica di lui. Egli infetti ri- 
corda nelle e Istorio fiorentine » alcune frasi che rArdinghelli gli 
disse, in una delle conversazioni erudite e filosofiche **) che tenevano 



tione con gran piacere de^r udienti, b Atti I, f. 3, Il 24 aprile 1544 lesse 
© commentò un sonetto^ f. 13. Un me^edopo è consigliere sotto il con* 
solato del Martelli, Potrei aitcora continuare nelle citazioni^ che per br&> 
vìtÀ tralascio ,> 

^) Vedi Nùtiaig in^ma alla vita di Bernardo Segni, cit-» p, XVIT, 

®) Nel cod. Riccardi ano cit. a f* 247: * dice Andrea Cavalcanti in un 
uno proemio alla storia del Scgnì^ essere stato mandato dal Duca Cosimo I 
a negoziare per lui con Carlo V imperadore : io non son chiaro dì questo 
fatto: ne Bla la fede presso T autore^ che io la vendo quale da lui la 
compro». Il Flamini nel Cinquecento, Vallardi^ p. 395, accetta la notiada 
del Cavalcanti. Il cav. Ognibene esaminò per me i dispacci della Ger- 
mania y^ÌÉ^tenti neirArch. di Modena^ ma la ricerca riuscì inÌTuttuosa< 

^) Intrinseci dal 1530 al 1553, filza 101, f, 130. 

*) Intrinseci dal 1530 al 1653, f, 8 ter^o. 

^) Prendeva parte a quelle conversazioni filoso &c he alla presenza del 
cardinale Farnese, Antonio della Mirandola, dotto grecista, il quale leg- 
geva loro !'£/ tea suscitando molto entusiasmo* Segni, EthicUj 1550, p. 410, 
dove si narra con brio e eoa vi vacità una dì quelle discussioni sorte fra 
loro dalla lettura deìV Etica. Si ricordano questo discussioni iu un altro 
ìuogQ del Trattato dei governi ^ 1549, p. MéSb. 
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in casa sua, o nei palazzo Faruese, insieme con Filippo del Migliore 
amico dell* mio e deiraltrai «Niccolò Ardinghelli Cardinale e suo 
grati favorito, mi disse una volta m Roma in quel tempo, elisegli 
amministrava tutte le fìtccende del Papa; di Paolo non si può rao- 
contare altro errore, se non che ei vuole troppo bene ai suoi jm- 
potii 1). 

A Roi^m sd teftttenne fino al naarao d©J *é7 *) ^, ritornato a Fi- 
mi% Cosimo gli lasciò poco di requie, perchè nel settembre gli 
affidò U conunìssariato di Cortona^); mx mese dopo, la missione 
delicata di tenere pratiche con banditi e ribelli che. molestavaQO lo 
stato mediceo % Nod voglio aaaoiare il lettore coU'ennmoragione 
dai vari incarichi affidati al Segni, dirò solo che, dal '48 fino a 
pochi mesi prima di morire, *) ebbe ininterrottamente commisaariati 
e iifficii dal duca Cosimo e ne fu commendato di diligenza e remo- 
aerato: così potè liberarsi dal disagio economico, in cui si venne 
a trovare alla morte del padre, e potò lasciare i fìgliuaii molto ricchi % 

^H ') Seg:ni, Morie fiorentine^ ed, cit. ^ p. 482. 

^™ ^ Si desume dalla lettera del 2 aprile 1547 del card, ÀrdìngbeUi a 
Bernardo Segni m Mgl, ci. Vili, 1399^ f. 3B6. Cosi principia; " io non 
credo che voi habbiate manco oblìgo a chi vi persuase il veair a Roma 
per li pericoli che bavote portati nel ritorno, secondo cbe mi ecrivete per 
Ift vostra del '27 del passato *, In un' al Ira lettera dello steijso, del 25 
gìuguo 1547, lo prega di mandargli la sua Etica per leg'gerla. MgL 
cL Vili, 1339, a e. 385, 

>] Vedi le ìnnumerevol) lettere de! duca Cosimo al Segni, in Eegi- 
itro dì Lettere di Cosimo I dal 1547 al IHH, filza 187. Vedi anche Co- 
pialettere^ filza 49 j 50, e le lettere del Segni agli Otto di Pratica. Ne- 
^zii 17o, 

*) Carte Strozzi ane 98, e. 243 : « Faast fede per m*^ Tommaso Pog- 
fini aotarìo della città di Firenze come questo dì 2 ottobre 1547 gii 
^^iali signori Otto di Balia di Firenze haano accettato la notifieazìoae 
di BcTiiardo Segni come gFha praticalo con banditi et ribelli aecondo 

Il che In questa si coulieue et per baverla preseutata in &al tempo, gFbo 

! fatto la presente ricevuta questo ài soprascrilto * . 

^^ ^ì Bernardo Segni mori il S di aprile 15^, Vedi libro 4ei morti 4eUa 

^HHe dell' Archivio della Grascia, n,"" 6, f. 5S2 tergo : * fìeruardò di Lo- 

^mMm> Segni riposto in Sanio Spirito il 3 dì aprile 1558 » . Confrouia an- 
'^" il UbrQ dei Medici e degli SpezialL Serie 4m lEorti, n-* 251, f. 28, 
'} D 24 decembre ÌMS Tiene eletto degli Otto dì Balla (i^J^ftiett, 
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Ho creduto necessario tessere breyemente le vicende della vita di 
Segni, per sapere quali arvenimenti, quando si mise a scrivere 1^ 
storia^ era in grado " di narrare de vì^tij e quali no, e per compren^ 
dere in qnale condizione morale e materiale scrisse le « Istorie fio 
rentine * * 

Le € Istorie ftorentine» di Bernardo 8^ni. 



In quale armo Bernardo Segni si mise a scrivere le e Istoria 
fiorentine » ? 

Anzitutto si deve notare che, dalla lettura del proemio del I libro 
e del proemio del Y, Topera sembra composta in due tempi diversi^ 
Stando alle dichiarazioni di lui, prima ebbe in animo « di mettei 
nella memoria degli uomini le cose seguite nella città di Firenze 
mia patria dall'anno MDXXYII sino airanno MTOXXX : nel qualfl 
spazio di tempo ella visse sotto il gorerno di republica, o coma 
più si usa dire, sotto lo stato popolare. Nà ho animo al presenl^ 
di voler andar più là scrivendo la storia t , Composto il quarta 
libro, con cui finisce la narrazione dell* assedio di Firenze, dopo 
poco tempo, gli venne voglia di continuare a scrìvere, e Ma un pen- 
siero poco doppo rìperseg aitandomi, mi angustiava Tanimo e mi sol- 
lecitava con tali ragioni : che la fatica presa di giovare a* sua cifr 
tadini è bellissima impresa. Perchè non debbe adunque essere spesi 
in giovare loro sempre, se è vero che T istoria del vi ^er Ubero giov 
nello stato largo? Ma essendo i modi de' governi ancora neUe formi 
opposte e strette, perchè non sarebbe ancora ben fatto raccontari 



n." 203, f* 79). Nel '40 e nel '51 è capitano a Volterra, dove si lega 
amicizia con Paolo Maffei (vedi le sette lettere di B, Segni a Paolo MafiFel 
pnbblicate da N, Maffei per nozze Fabbrini-Tabarrini, Firenze, 1880). 
Gir. Arcb, Mediceo» ^Iza 267, poi Otto di Pratica 57, moltissime lettera 
sono neUa filza 95-96. — Sono tutte di carattere informativo, dove si é 
ragguaglio minuto deirammiuiatraaione tenuta. Nel '52, il Segni è yì> 
cario di Anghiari (Areh. Med, 418, f. 141; Lettere agli Otto 97). Il 
ottobre 1557 viene eletto uno dei conservatores leguìn * prò sex menai 
bus initìs die prima novembris 1557 * . Intrinseci dai 1553 al 1580. — 20^ 
1 94 tergo. 
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quei tempi, dove i cittadini governorno in modo stretto, e eoa Vikr- 
bitrio d'un solo; e quelli che si ristrinsero ultimamente in un prin- 
cipato assoluto? Da tale pensiero io stimolato, e vinto da tal 

discorso, adunque seguiterò di dire con la brevità e con il mede- 
simo ordine le cose successa da poi che aUi dieci d*agosto MDXXX 
fìi stipulato e concluso raccordo con Don Ferrante Gon?.aga del 
qanle nel libro anteriore ho detto i particolari > . Non è vero, se- 
condo il Saneai, che quando si mise a scrivere le * Istorie » aveva 
iatenzione di giungere col racconto fino al 1530, perchè in un passo 
del primo libro dice: « ma perchè di Niccolò Capponi mi conviene 
in questa storia parlare assai, e ne' medesimi tempi, (cioè tino al 
1530) e più in quelli, che vengono poi di Filippo Stro^KÌ, dioo, 
che allora nella patria nostra questi due cittadini furono degni di 
gloria 1.1) I tempi nei quali lo storico ha intenzione d'intrattenersi 
maggiormente di Filippo Strozzi, sen^a dubbio, sono quelli che se- 
guono al 1530, e precisamente quelli che riguardano T improsa di 
Moiitemurlo del 1537, in cui il Segni ha occasione di scrivere con 
molta diffusione di Filippo, Ma del Capponi egli parla molto prima 
M 1530, quindi se dice di volere per ora scrivere assai del Capponi, 
oiò eatra nella storia fino al '30, e quindi può esaere vero che pen- 
sasse di fermarsi al 1530, come egli stesso dichiara. 

Pochi elementi si trovano nelle « Istorie » , che valgano a de- 
terminare Tanno della composizione, ma pure sono suffitjienti. Nel 
libro IX, scrive il Segni del duca Cosimo: < infra molte sue virtii 
a^6?a in supremo grado quella della temperanssa, onde si diceva 
ancora a' tempi ch'io scrivo, che sono nel JtDLT ,.,.«•. * *) Nella 
stasso libro^ parlando di Marcello Cenrioi segretario presso Timpe* 
retore, aggiunge: «ed oggi chMo sotvo, è pervenoto al sapremo 
grado del pontificato >.*} Ora si sa che il Cervini fu papa nel 1656, 
quliidi il Segni nel 1555 ^a arrìrsto alla metà della una opera 
cioè al libro IX. Essendo state la < Istorie > scritta qnmsi dt se* 



^) Poche pagine dopo 11 pfoeml^». Seohi, iM^rh fhr*, p. 17» 
') Bb0Hi, Morie, fi&r,, p* 3SS. 
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guito, con brevissima inteirimone, ^) a priori si può dire che scriyeTa 
il primo libro a pochi anni di distanza da! 1555. 

Di più, a cominciar da questo primo libro, come dimostreremo 
meglio in seguito, il Segni attinge alle Historiae del Giovio e pre- 
cisamente alla traduEione che il Domenichi ne aveva fatta, perchè 
si trovano non pochi riscontri di parole, di frasi, e anche di periodi, 
Noi libro n poi la lettera di Gioacchino Serragli al Capponi è fede* 
lissimamente riportata tale e quale dalia traduzione del Domenichi, 
E siccome questa traduzione della seconda parte delle storie de 
Giovio fu pubblicata la prima volta nel 1553, *) il Segni non po- 
teva dare cominciamento alla sua opera prima di quest'anno, uon 
potendosi ammettere cho egli si giovasse della traduaioue del Do- 
menichi ancora manoscrittaj uè che il Domenichi avesse attìnto 
a lui. 

Prima di venire alla valutazione delle «Istorio fiorentine i, stu- 
diamone le fonti* 

Vita di Nlccolft Capponi* 

Giuseppe Sanesi, alcuni anni fa, studiando la < Tita di Nìceola 
Capponi >, venne a conohiudere, per ragioni esteme riguardanti 
l'esame dei codici che la contengono, e per ragioni interne, rife* 
rentisi specialmente allo spirito che Tanima, diverso secondo lui da 
quello che informa le < Istorie fiorentine ^^ , che essa non poteva at- 
tribuirsi al Segni, ma probabilmente era fattura del Giannottì. ^ 
La critica storica, benché riconoscesse la bontà del metodo e la 
serietà dello studio del Sanesi, non accolse favorevolmeate la nuova 
1;esi, percht^ le obbiezioni sollevate da lui alla paternità tradizionale 
della Vita non riposano su indizi saldi, ma vaghi, instabili e 



') Vedi nel princìpio del V lihro : t un pensiero poco doppo rip€rs& 
guìtandomì > . 

*) Bruubt, Manitel du L^aire sotto Jove. 

*) GiuSBPPB Sai^hi, La « Vita di Niccolò Cappani > , attribuita a 
Bernardo Segni, Piitoìa, 1896. 
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che facilmente poaaono essere combattuti, *) A noi importa molttì 
sapere a chi in realtà la Yita debba attribuirsi, se al Segni o 
a qualche alti'o atorico, perchè una delle fonti principali delle 
€ Istorie fiorentine > nei primi libri fino alla deposizione di Niceolò 
Capponi, è appunto la Vita. E o^e si venga a stabilire con 8Ìcn- 
rezza che sia del Segni, si dovrà ammettere che questi in quei 
primi libri delle « Istorie > abbia attinto largamente a un* opera che 
aveva compesto prima, col riportarne di peso una buona parte della 
narrmone, e coli' ampliarne molti particolari. Se la Yita non è 
fattura del Segni, nemmeno il racconto delle azioni del Capponi 
nelle * Istoria » appaiiieno a lui, e allora bisogna cercare di resti- 
tuirlo ai vero padrone. 

Non confuteremo a uno a uno tutti gli argomenti addotti dal 
Sanfìsi, perchè ciò ne porterebbe fuori dai limiti richiesti dal nostro 
iHToro, ma solo quelli c!ie a lui sembrano i più schiaccianti, poi 
contrapporremo alcune prove irrefragabili che attestino nel modo 
più chiaro e lampante che la « Yita di Niccolò Capponi > è propria 
opera di Bernardo Segni. Lo studio del Sanesi si può dividere tn 
due parti: nella prima, dopo la descrizione e l'esame scnipoloso 
M codici che contengono la Yita, si viene a dimostrare che da 
questi non sì può determinare un giudizio circa T autore, poiché 
in linea definitiva soltanto due codii3Ì fra i sette conosciuti non 
sono adespoti; il Nazionale-Gaddiano, che testifica per il Ciannotti 
sii Capponiano-Earinola che testifica per il Segni; il codice Eie- 
cardiano, che parimenti reca il nome del Segni deve ritenersi come 
anotiimo, non trovandosi nome d' autore nel manoscritto da cui fu 
copiato, e il codice Dei per la sua provenienza è di poco valore. 

Nella seconda parte il Sanesi osserva certe notevoli differenze fra 
il racconto dei primi libri delle < Istorie > e della Yita in mezzo 
a tanta unifornutà di particolari^ e perciò crede che non debba questa 
considerarsi opera del Segni, anteriore o posteriore alte «Istorie» , in»* 



. *) Vedi la recensione dJ G, Rondoni uqìV Archivio Stor, It^ Serie Y, 
XVm, p. 446 e quello che ne dice la Emsegmi Bibliografica deUa letìe- 
raium italiana, 111, p. 304-5. 
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fine da certe frasi, analogie e da un certo « carattere repubblica- 
UGggiante* propende a riconoscere nello scrittore il Giannotti; non 
potendosi assolutamente ammettere come autore della Tita il Segni, 
perchè stanno contro di lui ^ numerose circostanze di fatto, da 
schiacciarlo addirittura sotto il lor peso *). » 

Non essendo possibile traiTe dai codici della Tita un argomento 
positivo per negare la paternità tradizionale, ne per confermarla, 
perchè essi non sono autografi, ma apografi, bisogna ricorrere ad 
attestazioni contemporanee, e airesame intemo. Ora nel codice Oap^ 
poniano-Farinola del sec. XYl, la Vita è preceduta da una lettera 
di Luigi Capponi a Pier di Niccolò Capponi, dove si designa chia- 
ramente Fautore di essa e si accenna a paiiicolari importanti sulla 
composizione, H Sanesì che la pubblicò nel suo studio, ^ pur non 
credendola apocrifa, la stima di pochissimo valore, e piena di contrad- 
dicono e d'incertezza ^)- 

E bene riportarla qui sotto, affinchè il lettore possa giudicare 
da se stesso, se meriti o no che se ne tenga conto: 

Lettera di Luigi di Giuliano Capponi a Piero di Niccolò suo 
cugino, 

« Io sono gtato qualche tempo sospeso, et anchora non mi so 
risolvere se io debba mandare a notitia pubhca, obs."** Cugino, la 
vita di Niccolò vostro Padre, descripta da Bernardo Sogni nostro 
Consobrino, et hauta pochi giorni dopo la sua morte da Giovam- 
battista suo figliuolo j et consegnatoli, come egh alhora mi referì, 
dal Padre, pochi glonii o forse bore hianzi che passassi a l'altra 
vite (il che segui al primo di di Aprile del 1658) con ordine dì 
dovermela dare, di poi che egli fusse morto, la quale qualche mese 
inauri, trovandomi io a Vico di Yaldelsa, dove per mio diporto et 
conservatione della sanità stetti quella vernata; mi bave va scripto 
bavere composta, et desiderare prima che gli dessi l'utima peiv 
fectione, comunicarla meco, ha verno quelle notizie che io havessi 



^) Sanbsi, op. dt., p. 27 e Bgg. 
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haute delle actìoni del nostro Zio^ se alcune a lui ne fossero man- 
cate degne di memoria^ et insieme il parere, et giuditio mio, il 
che havevamo convenuto dovessi seguire al mio ritomo in Fi- 
renze hayendogli io dato intentione che sarebbe dopo mezo Marzo 
àlhom proximo, come fu, ma non possemmo già conseguire Teffetto 
del nostro disegno impediti dalla sua malattia Onde io por sa- 
tisfare quanto più per me si poteva a questa sua intentione, et alla 
perfectione di questa opera, mi messi a visitarla con quella maggior 
diligeutia che io seppi usaro, et basendo trovato alcime cose TSr 
riare dai facto, et dubitando di alcune altre se ben poche, et di 
poca importanza, hautone sicui'i riscontri Tho corrette, et ridotte 
nella sincera Terità del fatto, et inolti-e aggiuntoci quelle cose cho 
omesse da lui come credo per mancamento di notitia, ho giudicato 
esser degne di considerazione, et convenirsi havendo lasciato ogni 
altra cosa nell'essere suo sanza rispocto di stile, d'ordine et di 
lingua...* Di Firenze il di primo di settembre MDLXT- > 



Pare al Sanesi che Luigi Capponi « ae leggiamo attentamente 
le sue parole, non sa neppure informarci del come, del perchè, del 
quando egli aia venuto a conoscenza e in possesso del manoscritto 
di peUa Tita » . *) Non fa proprio bisogno che il lettore ficchi 
tanto « lo viso a fondo » per comprendere come quegli si esprima 
nella maniera più chiara; Luigi Capponi dopo la morte di Ber- 
nardo Segni ricevette dal figUo Giovambattista la Yita, di coi 
prima aveva avuto notizia a Vico di Taldelsa, per una revisione. 

Questo è evidente: se egli Tabbia ricevuto immediatamente dopo 
uno più anni non è detto, né d'altronde preme tanto saperìo. 
« Mentre fa credere » , continua il Sanesi, ^ per un verso che l'au- 
tore medesimo l'avesse invitato premurosamente a rivederla e cor- 
rerla, per un altro non se la fa già consegnare da lui prima 
^ morire, ma dal figlio, che in tal modo ubbidiva aUe prescrizioni 
paterne. > Ora dalla lettera, a parer mio, risulta chiaro che il Segni 
^erso il febbraio del 1558 aveva annunziato a Luigi Capponi, di- 



*) Saiojsi, qp. QiL, p. 57. 



morante jb Tal d'Elsa, di avere composto la Vita dì suo ztì>, là 
quale desiderava mostore a lui per averne il suo parere e per 
conduiia all'ultima perfezione. S'erano messi d'accordo di ti-ovai^i 
insieme t dopo me^o Marzo » , al ritomo di Luigi in Fii^enze, ma 
per la malattia e la nioi-te di Bernardo il 3 d'aprile «non pos- 
senimo già conseguire l'effetto del nostro disegno. > Poco prima di 
morire il Segni avrà creduto bene, per non lasciare un'opera che 
gli sembrava Loipeifetta, di raccomandare al figliuolo di consegnarla 
ad Capponi, dopo che egli fosse spirato. Non ò lecito indagare per 
quali motivi non avesse consegnato egli stesso la Vita al Capponi, 
potendo ciò dipendere da tante circostanze. 11 Sanesi non si sa pure 
rendere ragione, come mai Capponi avesse tenuta nascosta la 
Tita per un periodo di molti anni dal 1558 al P settembre del 1565, 
data della lettera dedicatoria. ^) 

Anzitutto non è detto in questa che, subito dopo la morte de! 
padi^e, Giovambattista l'avesse consegnata al Capponi, potendo qnegh 
aver adempiuta la prescrizione del padre alcuni anni pia tardi del 
1558. E poi ammesso il caso- che Luigi raresse avuta subito dopo 
la morte del Segni, può darsi che non l'ave^^e voluto far nota al 
pubblico (e anche allora nel 1565 appaiiva titubante ^) perchè te* 
meva che la « Vita » di suo zio, il quale cacciò i Medici nel '27 
e che incarnava il partito oligarchico, potesse dare ombra al duca 
Cosimo e recai^e offesa alla buona fama fH Bernardo Segni e ma- 
gari danno ai figli di costui. Si domanda ancora il Sanesi: Perchè, 
se Fautore della Tita fosse stato il Segni, l'avrebbe Luigi Cap- 
poni tenuta nascosta molto tempo a Piero, figlio di Niccolò? e 
perchè, volendola completare e correggere, il Segni doveva rivol* 
gersi a Luigi, nipote del gonfaloniere e non piuttosto a Piare, il 
quale per essere figliuolo di Niccolò, era pili al caso di dare 
schiarimenti e notizie intomo alla vita di lui? Dalle lettere deglr 
Strozzi al Segni, ^) appare come Luigi Capponi fosse in molta 



*) Sanbìsi, op. e loc, ciL 

*) Vedi nel principio della lettera < et anchora non mi so risolvere * 

^) Vedi lettere cit. nella parto biografica. 
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intimità con M, anche Luigi faceva parte di qii^l gruppo éi 
amici di BerEardo, che insieme 04}gli Strozzi desiderairano arden- 
tómente il suo ritorno da Venezia in patria, ej^li è entusiasta delle 
doti iìitallottuali del cugino e una volta dice a Domenico Gante: 
t Bernardo Segni si farà docto non tanto per teoricha quanto per 
prftticha. ^) * Non solo il Se^ii 6 legato con Luigi ila vincoli di pa- 
rentela, ma anche da vincoli intellettuali, e più tardi egli lo iscrive 
nell^Accarfemia Fiorentina durante il suo consolato. *) Qual mara^ 
figlia perciò se il Segrd si rivolgesse a Luigi Capponi^ che era con 
lui probabilmente in più intrinsichezsia di Piero, e con cui aveva 
forse comimanza di studi? Inoltre il Sof^ni Tavrà creduto più in 
grado di giudicare spassionatamente lo azioni di Mccold Capponi^ 
che non Piero, il quale si sarebbe lasciato trascinare dall'amore 
im^ il padre. Il non avere Luigi partecipato a Fiero la Tita 
prima del 1565, non può rendere sospettosi della lettei-a; ci saranno 
slato certo dei motivi, ma non si possono sceverare, perchè man- 
mm dati di fatto, che rischiarino la vita e le relazioni di Luigi' 
e Piero Capponi. Dalla lettem, secondo il Sanesi, si argomenta 
che la Tita fu scritta circa il tempo in' cui il Segni morì, altri- 
mtìnti s'incoiTe in varie obbiezioni, a cui non si riesce a dare al- 
Cttofl risposta plausibile; «pei quali motivi obietteremmo il Segni 
ftTfebbe dovuto fino al '57 tenere gelosamente nascosta la compo- 
sizione, per quali ragioni si sarebbe solamente in quest'anno deciso 
a renderla nota? e perchè avrebbe dovuto provare il bisogno di 
« comunicarla » con persona bene informata dei fatti uSoltanto per 
una correzione molto tardiva, anziché immediatamente dopo averla 
composta. ^) » A tutte queste obiezioni si dà una risposta plausibi- 
lissima col credere verisimile che il Segni avesse prima scritto 
la Vita, senza vagliare lo notizie e le testimonianze, ma dopo 
avere composto quasi tutte le « Istorie fiorentine » con maggiore 
cura e con maggiore copia di paiiicolari per il periodo durante il 



*) Nel cod, MgL 1487, a e. 126. 

^) Atli dell'Accademia floreatlna. Cod* Marucelliano^ BLIII, voL 1, 



^a 



^) Sahusi, op, dL, p, 58, 
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quale si spiegò l*azioiie politica del Capponi, avesse sentito il bi- 
sogno di dare al suo lavoro miiioi*e, maggiore precisione e perfe- 
zione^ pregando a tal uopo un Capponi di una sua revisione* Pait) 
la iQorte mandò a vuoto il disegno e in questo modo possiamo 
epìegard le diversità che il Sanesi rileva fra la Vita e le < Isto- 
rie » , malgi-ado che il fondamento della narrazione sia lo stesso. 
Cosi non desterà meraviglia quella frase che si trova nella Yita 
a proposito degli ordinamenti militari: € lasciando questo ufficio a 
chi scriverà, se alcun sarà, l'istoria di quei tempi », perchè quando 
scrisse la Vita, prohabilmente non aveva ancora in animo di acri- 
vere le « Istorie fiorentine. » 

Dopo dò che ho detto in risposta agli argomenti del Sanesi» 
non c'ò alcuna ragione per credere che il Capponi « mentì di pro- 
posito, che fu vittima incosciente d'un errore o di una dimeu- 
ticanza, * *) Ingegnoso è il modo com'egli cerchi di scusarlo dalla 
taccia di mentitore. Ammette cioè che il Segni qualche volta ri- 
chiese il Capponi di notile per la storia che stava scrivendo, e ohe 
questi^ non ricordandosi della specie di informazioni che gli eig- 
geriva, ritrovando nella carte del Segni, consegnatogli da Griovam- 
battista anche una Vita del Capponi, credette che a queste si rife- 
rissero le domande rivoltegli un tempo, e che il Segni ne fosse 
rautoi"e. Egli quindi ne avrebbe fatto una copia e l'avrebbe ridotta 
< a notitia pubblica » col nome di Bernardo Segni. Ma allora chtì 
bisogno ci sarebbe stato di far consegnare le « Istorie » e quelle 
carte al Capponi, invece di lasciarle in eredità al figlio? Il motivo 
c'ò, quando si creda che prima aveva promesso al Capponi di co- 
municargli la Vita per correggeria e renderla perfetta. E poi 
nella lettera Luigi Capponi avrebbe fatto menzione anche delle 
e Istorio » fra le carte cousoguategli da Giovan Battista. Riesce poco 
probabile al Sanesi (il quale pone la composimìone della Vita fra il 
'47 e il * 5 2) che il Segni, occupato in quel tempo nelle pubbliche 
magistrature, nelle traduzioni e nella pubblicazione delle opere di 
Aiistotile, pensasse contemporaneamente ad occuparsi di cose d'altra 



*) Sajsbbi^ op, ei/.^ p. 59 p 
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\. S'è vero che ìu quegli anni cuf^i k pjÉtftantnw» ^U 
adimoiu dell' Etie^^ delia Poìitic^ e ddbi P>itt(m#lt ii lÉ ii< f^ Mto 
^tìcu maggiore dì ti^ditrre airera atte» oolÉo tnnyif» pmm ^ ^- 
d trattaya solo di dare qualche limatm» - ìis^ffimm* ^<àm: 0^ 
el ^48 rAccademia fìoreuthim arerm aff ra lito imBUiifiMiminiii Iti» 
ne tradiizìanì, ^) Perchè sarebbe ^ala poeo frahrtijlr irimnijinni 
oiitemporaneamente di rarie cose? Se noi ci rifiBPÌMM^<gi#ir ì^jìàì 
m €uì straordiiiarie erano TattÌTÌìi leaetatìa e k vnnattki- 
ìugegiii, ciò uon sembrerà ponto stimila. Ikl ktti^ckeiiMtti'IkMii^ 
on taciuti i soprannomi di NiooolA MmUsibIB (m Ik #3 %)i^ 
bnda colio storico) e degli altri Iflmtìnt. che 
_Tita, *) il Sanesi deduca pure che 

Ma qui, continuando con qtiesto 
potrebbe rispondere che li ^vtk taciuti, ^ 
aella Yita non stimò conveniente 
perchè c^^ ebbe voglia di fare, sema i 
gato di rendere conto di questo suo 
Perchè poi il Segni doveva fare 
stessi ricordi pei"sonali che sono nella Tk»? P« 
scurare Targomento tratto dal noa ateré Q 
nta alla sua edisdone delle e Istorie fiorentlle > éA 
m in questioni critiche potesse avere qualclie < 
Gargaui, che attribuì a Filippo Strozzi un ì ^ g m^^ fV* ^ tmflr^W 
m Sti^o^zi^ che è invece in morte di i^liiliiimdiif ^ JM^ 

Ora tutti gli argomenti del Saned^ ee il IMmt aMm mm% i^ 
ontentai-si dell'attestazione esplicita 

Ékpponi^ cadono completaTnente djnaazj mi wsmtwmm^ -WmAniiinnOi 
I rivendicano la paternità della y*- - ^ %^j timwAìtWi O^iWM 





in dina a nn foglio di un suo libro di estratti di varie scritture, 
per uso della Storia Fiorentina, di stia mano in caratteri minuti, 
ma decifrabili, nota: « dalia vita di J^iccolò Capponi di Ber, Seg * ^). 

Evidentemente «Ber, Seg. * è l'abbreviazione di Bernardo Segni, 
dunque ci ti'oviamo dinanzi aU* attestazione autorevolissima dì un 
contemporaneo, quale è il Varchi, che riconosce queUa Ylta come 
opera del Segui. Gli estratti che seguono alla nota conformano che 
si tratta appunto di essa, perchè coincidono con altri passi della 
Vita di Niccolò Capponi a stampa. 

Um cenno biografico contenuto neUa Vita corrisponde perfet- 
tamente a una ciiTostanza reale della vita dei Sej^ni. In un luogo 
di quella, l'autore dice che, subito dopo la morte di Giovanni delle 
Bande Nere e deiragitazione suscitata da Niccolò Capponi^ dovendo 
recarsi a Venezia, andò a ti'ovare questi in casa per salutarlo, « onde 
mi ricordo in quei giorni che queste cotai cose seguirono essere 
jto a casa sua a visitarlo, perchè me n'andavo a Venezia » . *) La 
morte di Giovanni delie Bande Nere è del 30 novembre Ì526, ora 
diaììa prima lettera inviata da Giovan Battista Strozzi a Bernardo 
Begni, residente a Venezia, (del 13 dicembre 1526) si rileva che il 
Segni aveva già scritti) due volte e che gli amici erano rimasti 
sconsolatì-ssimi della recento partenza di Bernardo e di Pier Sode- 
rini ^). 



1) Nel cod. MgL, il,, ni, 103, f. 178. 

^) Shgni, Vitu di Niccolò Capponi^ p* 12. 

^) Carte Uguccioui -Strozzi (in Arch. di Stato fior.) filsea 164 a e* 114. — 
«Trovandomi in camera del nostro Ruberto Strozi, et venendo aeco a 
ragionar di voi^ doppo molti et varii discorsi conci udemo di scrivard, 
advegna clie ìnftoLte volte di più tosto tacerci deliberassimo, tante et 
tali cose dirvi ci converrebbe. Io ho ricevuto due vostre lettere a me 
quanto vi sapete carissime, et perchè (se ben mi ricordo) niente altro 
importavano che il vostro buono essere, passerò più innanzi al seguito 
doppo la vostra partita. Poiché voi ne lasciasti piacevo lìBSim a coppia 
d'amici et unico pensiero dell' anima mia, meco non è stato se uoo dO' 
glia et vaghezza di morire, che aon giunto a tale che per trovarmi con i^oi 
io desidero quello che voi et noi insieme tanto h abbiamo temuto et pia 
che noi temiamo^ et veramente se nello essere lontano da voi, io haYesai 
pur creduto dì sentire la mìnima parise di pena ch1o sento, haurei indubi- 
tatamente più stima fattKi die i dolor mìei^ che dei dispiaaerì altrui ■ « 
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E Segni perde si sarebbe recato a Venezia verso i priirn di 
dicembre del 1526, come l'autore delta Vita che subito dopo la morte 
di Giovanni dei Medici (30 novembre) andò a prendere commiato dal 
Capponi. Questo riscoatro biografico sarebbe proprio casuale? Oltre 
di Gitì, Fautore della Tita dice che «Bartoiommeo Laufredini, con 
chi vissi molto famìliannonto, ed in isti*etto modo d'aimciisia;^ ^) gli 
fornì alcune notizie, DelP amicizia di Bartolommeo Laufredini col 
Segni c'è una conferma, oltre che nelle « Istorie^ » ^) in due lettere; ^ 
in una delle quali il Segai e il Laufredini appariscono in molta in- 
timità, specie per le comuni relazioni amorose con la famosa corti- 
giana fiorentina di quel tempo; Alessandra dei Mozzi. Mi pare clie 
queste altre prove addotte da noi bastino per restituire la paternità 
tradizionale della Tita al Segni. *) Per la cronologia della composi- 
Eione deìla Tita, non ci sono dati sicuri, però due cenni possono 
illoininare. In questa, dopo il nome di Catarina dei Medici, segue : 
t quale oggi vediamo Begiua della ricchissiina e potentissima Eran- 
cia» ^ e poi si ricorda ser Tecchia Perugino « oggi pagatore del 
Due^ Cosimo Signor Nostro *,^ Caterina dei Medici divenne regina 
di Francia nel '47, ser Tecchia Perugino comparisce pagatore del 
Duca solo nel 1547, avendo avuto iifficii diversi negli anni posteriori^ 



^) Segni, Vita di Niccolò Capponi^ p. 10, 

*) Segni, Istorie fiorentine, Firenze, 1857, p, 218. 

') Una è stata pubbL ed illustrata da me nel Gior. Star, cit, l'altra è 
%ottata a p. 34 di questo studio. 

*} n Sanesi, cho inclLna a erodere il Glannotti autore della Vita, io 
liti altro auo studio (Sajtbbi, D, Gùinnofiij Pistoia, 1899, p. 33) dice che 
il Giannotti andò a Venezia sul principio del 1526. Il cenno biografico 
della Vita invece ci porta agli ultimi di dotto anno^ sicché ©gli do- 
veva escludere senz'altro quel nobile fuoruscito come probabile autore 
della Vita. Egli iuvoce riconosce che il ricordo della visita a fra 
Niccolò, la quale avrebbe fatto l'autore della Vita» oflTre un ostacolo serio 
per il Gì annotti, perchè fin dal 17 dicembre 1530, egli era stato colpito 
^ coadann» d'esilio, pure cerca di sormontare questo ostacolo, amnieÈ- 
tflndo che a ini di quando in quando fosse stato concesso di tornaje iu 
Patria. Ma questa è una supposizione gratuita. 

*) SetHa, op, cM., p. 10. 

*) Buoni, ap. oitj p, 32* 
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quindi la Tita^ secondo me, doTrà essere stata scritta con molta proba- 
bilità in quest'anno, 

D SanoÉii la crede composta fra il '47 e il '52, però dal ca» 
teggio mediceo posteriore al *47 non risulta mai che ser Yecchii 
avesse conservato T ufficio di pagatore. *) Di più, trovando negl 
spogli del Tarchi meozionata la « Tita di Niceolò Capponi » , li 
composizioDe di questa non potrebbe diseostai-si dal *47, perchè 1 
Varchi se la sarà procacciata probabilmente subito dopo rincariec 
avuto dal duca Cosimo, di scrivere la Storia fiorentina, avendone 
molto bisogno perla narrazione dei rivolgimenti popolari del '27''2l 
in cui tanta parte ebbe il Capponi, Questo incarico^ come si vedii 
a suo luogo, gli fu dato fra gli ultimi del '46 e i primi del '47 
Dopo avere lumeggiata iu una breve Yita la figura del Cappon 
e dei prmcipaii uomini che ebbero relazioni con lui in quel pe« 
riodo turbinoso della repubblica fiorentina, e dopo aver narrato gli 
avvenimenti che accaddero durante il suo gonfalonierato, il Segni 
credette bene, quando si mise a scrivere le « Istorie :^ , di attingere 
a quella, ora ampliandone il racconto e intrecciandolo colla narra- 
zione dei fatti avvenuti fuori della cerchia delle mura di Firenze] 
ora riassumendo in poco quei particolari che nella Yita si ti'ovana 
diffusi» 

Perciò egli ebbe nei primi tre libri per fonte principale uiw 
sua propria opera composta anteriormente. 

Nonostante everte dissomiglianze, spiegabili coUe ulteriori iufor- 
magioni, venute a conoscenza del nostro Bernardo durante la com- 
posizione delle « Istorie 1, gli stessi sono i giudi2ii sui principal; 
personaggi e sugli avveaimenti, identiche le reminiscenze classiche, 
e anche le parole e le frasi spessissimo si corrispondono. Le id( 
politiche della Yita quindi non possono essere in contraddiziona 
come crede il Sanasi, con qneUe delle « Istorie » » Da esse traspi 



*) Arch, di Stato fior. Mediceo durante il principato, fllaa 384 
e. 81 e 79. 

^) Cosi nella Vita a p. 35 e nelle Istorie a p. lOB, V accompagna 
mento fatto dai cittadini a Kiccolò gli ricorda quello fatto a Scipione 
Àfìrieano dai Eomani, 
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Tìscono quei sentimenti oligarchici, che avevano animato il Segni 
e tutto quael partito capitanato dal Capponi, il quale, dopo avere 
aspirato a uno stato ottimate, favorirà raccordo col Papa e col- 
rimperatore; itifiiie ci si scorge vm sapiente adattamento ai fatti 
compiuti, cioè al principato di Cosimo, cui il Segni dice «Signor 
nostn) >. 



Le Historiae del Giovio. 



[La « Seconda parte » e * il rìmanento della seconda parte » 
delle * Hìstorie del suo tempo di Mons. Griovio tradotto dal Dome- 
mchi» sono un^altra fonte delle « Istorie fiorentine » del Segni. 
l Questi se ne servì fino al libro XI: dal I al IT, dove ha spe- 
cialmente per fonte la sna stessa opera: * la Tita di Niccolò Cap- 
poni »^ in quantità minore rispetto agli altin libri, abbondantemente 
invece in quelli che seguono al lY e in proporzione sempre mag- 
giore^ tanto che il X è addirittura un compendio, come pure buona 
parte deli' XI, sino al punto dove si narra dell'accordo conchiuso 
fra il re di Francia e Carlo V. Ne fece minore uso nella narra- 
tone dei fatti che rìguardano la storia fiorentina, maggiore in quelli 
hRTrenuti nel resto della penisola italiana e fuori. 
I Della storia di Firenze, egli si limita a pigliare dal Giovio il 
racconto della marcia del Principe d' Grange, delle varie imprese 
militari, attorno e dentro le mura durante Tassedio, delle azioni de! 
Ferrucci e infine qualche particolare sulla condo1i:a di Malatesta 
BagUoni. 

Per la storia generalo, il Segni ora fa un breve e lucido rias- 

sunto di quanto il Giovio dice in molte pagine, tralasciando tutti 

i più minuti particolari, in cui questi si trattiene; ora dà una di- 

im impostatura alla narraaone.gioviana, mettendo prima ciò che 

quella viene dopo, e viceversa* Con questo modo di procedere, il 

i^i per lo più coordina e raggruppa meglio i fatti narrati dal- 

, sicché mentre nel Giovio certi avvenimenti, svoltisi nello 

io tempo, sono raccontati lontani fra loro, quasi staccati, senza 

^cun intimo legame, nel Segni sono avvicinati e collocati in luogo 
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-opportuno* Baro ^ U caso, in cui questi oou collochi opportuna- 
mento dò che attinge dal GioviOj come quando registra fuoi" del 
suo posto il tentativo fatto da Jacopo Alamanni di uccidere Fede- 
rigo de' Kicd e Luigi Guicciardini. ^) E Segni però non possiede 
r arte di dare a ciò che attinge dalla narrazione gioviana ^'im- 
pronta tutta sua, onde in moltissimi casi^ malgrado egli si sfora 
di non lasciai'e trasparire la fonte, parafrasa o copia fedelmente eoa 
qualche leggiera modificaffloue. Due esempi basteranno* 

Oioviù: *) f percìochò da poi che Christoforo Colombo Godo- 
vese huomo di mirabile ingegno, et erudito giudido,,.,, ci scoperse 
Yorso Poueute quasi uno altre mondo .... uon piii tentato ne secoli 
antichi, si ritrovai'ono de gii altri Spagnnoli, poich'egU morì in Si- 
viglia, i quali con eguale emnlatìone .... cercai"ono più oltra i te^ 
niini d'uno altro paese nuovo, che si chiama Paria.... questa tejT» 

posta sotto l'equinozio et tenendo diritto fra ponente et mm 

giorno. .. . Ma dopo il Colombo vi furono tra gli altri tre SpaguuoMt.. 
prima Heruando Cortese, il quale entrato nell'nJtimo goKo del Uto 
occidentale et caminando per terra al regno Mexicano, soggiogati 
griudiani ac(iuistò la città del Themestitan havendo egli espugnato 
con molte battaglie telicemeuto successe quella dttà posta ìq uao 
stagno * . 

S^ni: ^) « Ci'istoforo Colombo genovese, uomo di sottile ingegno, 
a tempo del re FeiTante, fu il pruno che navigando verso ponente 
trovò l'Isole non mai state più conosciute. E dopo lui seguitati 
altri naviganti spagnuoli^ scopersero la provhacia del Perù-,., tra 
ponente e mezzo giorao^ posta sotto l'equinoziale. Ma doppo il Co- 
lombo , Fernando Coitese , entrato neir ultimo golfo occidentalfi 
a' tempi di Carlo Y, camminò per terra insino al Messico, do^e 
trovò la bella e ricca terra di Termistitam, posta in uno stagno »* 

Qiomo: *) « si fermò Solimano per molti giorni, confidando neh» 



^J Sb&ni, Morit flaretiiim, p. ^* 

^) Giovio, La seconda parte (MVBkhrie^ Yiaegìa, MDLVTI, p-S9* 
e ségueati. 

^) Segni, Ist&ìHe, p. 297. 
*) Qi<mp, iìi?. CU., p. 842, 
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fertilità del paese^ et aspettando che TammaB scendesse giù daìle 
montagne, et venisse a battaglia, per vendicar l'ingiarie del suo 
paese saccheggiato, f 

Segni: ^) « dimorò Solimano per alquanti giorni in questi luoghi, 
aspettando che TammaSt per vendicare T ingiurie del suo paese sac* 
tiheggiato e guasto, scendessi a combattere la giornata seco* » 

Qualche volta un'immagine usata dal Qio™, no sveglia al Segni 
mia consimile. 

Ad es. il Giovio, lamentandosi che la Signoria di Tenezia non man- 
tenera pili i segreti di stato c^me prima, dice: « era allhora la Si- 
gnoria a guisa d'un naviglio rotto pieno di fessui'e» ^) e il Segni: 
« e non altiimenti cho in \m vaglia forato il grano, tenendo il loro 
se^eto ne' petti nascosto, stavano dubbi. * ^) Uno degli artifici del 
Segni per non lasciare trapelala la lente, quando vuole riferire U 
discorso di qualche personaggio, è di mettere iq (hscorso diretto 
quello che nel Qiovio ai ti^ova narrato in discorso indii'otto, e vi- 
ceversa* 

Adesso, occorro fare la critica delle storie del &iovio, esami- 
Jiaiidone il valore intrinseco, per conoscerò se il Segoi abbia fatto 
^M male ad attingervi largamente^ e con quali criterii se ne sia 
giovato. Mi diffonderò alquanto, perchè le Histmiue sono anche una 
ddle fonti principaM del Varchi, come vedremo in seguito. 

Kel settembre 1550, *) monsignor Giovio venne a stabilirsi aUa 



*) Stoni, Isterie, p. 267. 

^} Giovio, HLiiorie, ed. 1553, p. 759. 

^ Seóni, op. cit. p. 376* 

*) Vedi la lettera del Giovio al duca Cosimo de! 12 settembre 1550 
b Arch. Mediceo, filza 399, t 195 : « in questa mia arrivata in Firenze 
W ripreso nuovo vigore. * * . mi trovo havere passato le salite et balze » . 
n 9 dicembre 1549 da Como pregava il Vinta ambaseiatore ducale in 
Milano che < percbè potrà essere che a Quaresima sarò per andare a 
Breuze oon U resto de Htstoria secondo l'ordìue, S» Ecc.*" mi soccorresse 
tì^una bestia de ìa seconda bussola, in quella propria forma che suol 
^ con li veri et fìdeU servitori servi*, Arcb. Medìceo 395, f, 133. Da 
^t lettera al Torelli^ è chiaro ch'egli ritardò la sua venuta a Firenze^ 
stiratovi dal duca Cosimo, per la podagra che lo tormentava. Vedi le 
^tttre del GiùviOf Venctia MDLX| p, 4:3 tergo. 
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corte di Cosimo per correggere e limare le sue Historiae e per 
sorvegliarne la stampa. Quivi fu molto favorito dal duca, il quale* 
gli fece dare « una buona casa vicino al Palazzo ^ *) con € un nobile 
e ricco piatto » ^) di che egli lo ricompensò, dedicandogli le storie 
€ magno hercle incorruptae veritatis argumento. ^ Presso questa corto 
conobbe il Inerii, il Segni e il Varchi, a loro volta favoriti dal duca, 
e con essi s'intratteneva convei^sando, discutendo, dando a leggere 
le proprie Historiue ancora manoscritte, di cui tanto gloriavasi. Era 
legato con tutti e tre da rapporti di amicizia, almeno apparente 
mente, ed essi comunicavano anche a lui i frutti del loro ingegno. ®) 
Ho dotto apparentemente, e non senza ragione; quei rapporti erano 
aiiifìciah e infatti, subito dopo la morte del Giovio, (avvenuta ne^ 
1552) quelli trattarono le Historiae così male, da farci compren- 
dere abbastanza quale doveva essere la sincerità delle relazioni pre* 
cedenti. 

Il Nerli annunziava a Bernardo Segni, allora vicario in An^ 
ghiari, la morte del Gìotìo con parole pieno di ironia e di biasimo: 
^ et hebbe breve male di dolor chohci et di fiancho. Et co^ an^ 
derà a scrivere le storio dell'altro mondo. ^ *) La lettera rispecchiai 
i sentimenti che doveva nutrire anche il Segni. Durante la vitn 
quei tre storiogi'afì gli si mostrarono amici, perchè il Giovio avevi 
troppa potenza ed era capace di nuocere loro nelle relazioni co| 
Duca, 

Egli godeva una fama ed un'autorità che iiguaghava quella 
dell'Aretino, a cui si paO paragonare, sebbene fosse meno potente 
di lui, e meno spudoratamente esercitasse il suo accattonaggio. Al 
pari dell* Aretino, mandava infatti lettere al principaU signori d'Italia 
e ai principi d'altre nazioni, per ricevere notizie degh avvenimenti, 
a cui avevano assistito o di cui avevano conoscono. I loro rag* 



^) Lettor del Giovìo eit,, p. 63 tergo, 

') MsLLiNr, Ricordi intorrm ai costumij azioni e governo dei 
Simo Gran Duca Cosimo I, Firenze^ 1820, p. 6, 

^) Tedi la lettera pubblicata dal Sanesiìb Arch. Stor. Ital., V, XXHI, 
p, 268, 

*} Vedi la lettera pubblicata dal SANBai, op. citj p, 26T. 
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[li gli servivano per la oomposmone delle Histùriae e per man- 
rli anche al papa, air imperatore, al duca di Piacenza, a Cosimo dei 
Hedici, 1) al duca di Mantova *) e ad altri, che lo avrebbero favo- 
rito con larghi asaeg:uamenti di denaro o eou doni, e avrebbero 
sparso al mondo la sua fama di storico. Guai se questi principi, ai 
qnali mandava le sue informazioni e da cui sperava riceverne altre^ 
si fossero curati poco doli* 4 inmioiial Jovio»! Allora venivano le 
rainacce, come quelle che fece al Langravio di Grermania e al Duca 
di Sassonia per mezzo del duca d^Alba. *) Questo modo di agire non 
gli appariva affatto disouesto, come non appariva disonesto a tanti 
libellisti, letterati accattoni, poli^^afi del Cinquecento. È nutui^ale 
p^dò che, mentre era in vita un tal uomo, favorito da principi, da 
pi e da imperatori, e che si credeva di potere abbassai*e o innut- 
chi gli palava, ^) nessuno osasse dirne male. Ma alla morte 
lui, le cose cambiarono d* aspetto* Tutta quella paura che 
La aveva trattenuto molti, e specialmente i fiorentini, dal criti- 
care le Ilisioriae^ spari a un tratto. Miciielo Bruto scrisse im vio- 
lento opuscolo contro le < false calunnie del Giovio» ^). D Busini 



^) Nella lettera del 18 febbraio 1546, il Olovio ragfguaglia il duca 
modella guerra di Carla V contro Praneest^o lei Luterani. Arch. 
Mediceo, 380, f, 202. Molte altre lettere mfomiative sono sparse qua e 
nelle filze medicee, 

-) Vedi Letfere ai Prìncipi, Yenessia, 1 57 7^ t. HI, p. 145 e sgg., dove 
'gallagli a il duea di Mantova delle imprese dei Turchi. 
^) Vedi Ui Ietterà al Duca d^Alba^ in Lettere dei Giùvio cit., p. 43. Se 
quei due principi, dopo avere ricevuto in dono una copia delle Historiaef 
* vorranno esser più aspri et contumad, che humaui et cortesi, non 
haveranno a lamentarsi di rae, &*io raccomanderò la fama loro al giù- 
dìcìo temerario dell* imperito vulgo *. 

*) Vedi la lettera a Girolamo Scannapeco hi Lèttere del Giovio cit., 
p^ li. Lo storico, secondo il Giovio, deve avere il privilegio * di potere 
igfravare et alleg'g'erire le persone de* vitii, ne quali peccano, come per 
lo contrario con florida et digiuna eloquenza alzare et abbassare le virtù 
secondo i contrapesi et meriti loro. Altrimenti io starei fresco se gramìci 
miei et padroni non mi dovessero essere obblìtrati, quando g'ii faccio va- 
lere la sua lira nn terzo più». Confronta anche lo IMiere intdlté di P. 
Gìoifm pubblicate da A. Luzio, Mantova^ 1885^ per nozze Asdrubali- 
^iraldì. 

^) Mjohblh Bruto, ie difese de' l'iùrenUni contro le faUe mlumm 
M Giovio, in Lione MDLtXV. 
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osservava che « il padre Giovio tii'a di pratica, ed impiastra fogli^ 
come faceva il Manzano, sicché io non ci porrei mente, s'io fusi 
Toi, perchè egli è pia bugiardo dei galli. » ^) E Giannotti aiuneiii 
tava la dose, dicendo le Ilistoriae: t cosa scritta per buffoneria.*) 
Le accuse maggiori veanero lanciate dal Varchi, che aveva potuti 
rilevare mediante i diarii, e le relarioni contemporanee, che si ei 
procacciato, i molti errori in cui quegli era incorso. Questi accusa^ 
tori dovevano anche essere irritati dal modo con cui il Giovio 
Tantava della sua opera, disprea^ando gli altri. Infatti al Segni, 
quale gli forni una notizia di storia fiorentina, scriTeva da Pisa 
« et vi dico che pomposameiite ho condutta quasi al fine la guerrai 
de Tassodio di Fiorenza* i> ^) E a Cosimo dei Medici: « et crederi 
che marzocco debba restar ben contento di me, perchè si conoscsi 

ch'io non ho havuto scintiEa alcuna di amarezza et conosca 

ch4o bavero fatto servitio rilevato a tutti coloro che desideremmn 
con peculiai" stile toscano descrivere questa guen^a ch'hebbe miglioi 
fine per bontà di Dio che non si sperava**). 

Non si può negare che il Giovio, per comporre le Hisiorim^ 
affaticava di raccogliere da ogni parte quante più notizie gli en 
possibile, interrogando a tal uopo gli uomini che avevano assistita 
ai più notevoli avvenimenti. ^) Ma sebbene avesse avuto buone fonti^ 
e sino agli ultimi anni della sua vita avesse ritoccato sempn 



*) Busim, Letiere al Yarchit Firenze, 1860, p. 244. 

^) GiANNOTTi, Oper^ politiche e Mterariet Firenze, 1860, II, p. 435, 
Il Bayle (Dìction. historiqtee, 1. 11^ Jove) dice che le avventure di Ama' 
digi di Gaula sono cosi veritiere, come le storie del Giovio. Anche l' AnO' 
nimo autore di una Hegola da tenersi nel leggere le Bisioriae (Mgl. Vili 
1398, a e. 5) dice ; «non distingue bene li tempi e dice molte bugìe, mi 
sime nelle cose fuor d^ Italia et in quelle d' Italia » . 

^) La lettera fu pubblicata dal Sàhgjbi neirarÈìc. cit., p. 270. 

'*) Vedi in appendice la lettera VIIL 

*) Cosij per il successo della campagna del Ferrucci ebbe buone in- 
formazioni orali : il racconto che fecero al Papa, lui presente, quattri 
capitani, fra cui G. Paolo da Ceri, ch'era stato anche capitano deiravan- 
guardia insieme col Ferrucci* ( Vedi la lettera di P. Giovio del 9 aprila 
15à0 inserita nei Diarii dsl SfinudOj e ripubblicata dal Pierrugii^ 
in RaùcoUa di scritti e documenti rmi. di Francesco Ferriùccif Fìj&ix^ 
1889, p. 347^61). 
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e limato la sua opera^ pure non riusci ad accaparrarsi presso i 
posteri il titolo di grande storico come egli sperava. Il Giovio, nelle 
Bistorim^ cade io frequenti contraddizioiii: *) ora infatti deplora la 
perduta libertà d'Italia, ora ©logia il e nuovo signor dell^ universo, 
Carlo ¥ t^ , una volta, chiama beUiasima aziono la ribellione dei Fio- 
rentini per la recuperazione della libertà e per mantenere la di- 
genita < deir imperio di Toscana», un'alti^a, la chiama perfìdia, tra- 
dimento scelleratezsa, ^) In un luogo, dico che dui-ante Fassedio 
forono eletti ambasciatori al Papa « huomini honorati et popolari, > ^) 
più sotto, fa osservare ch'erano stati mandati al Papa, in cambio 
di persone onorate, « mercanti i quali non erano ancho della prima 
bussola. » Ora^ attribuisce ^ clemenza » al o^ìrdtnal Silvio, ora, lo 
biasuna come avaro, ^ile* Niccolò Capponi voleva che gli Ottimati 
accomunassero lo stato coi Palleschi, caffin che a poco a poco si 
potesse cancellare la memoria do gli antichi benefi:di, la quale du- 
rava tuttora ne gli animi non ingiusti dei cittadini, i^ *) In altri 
luoghi, invece dice che non solo avevano dimenticato tutti i bene- 
te, ma che ancora con nessun benefizio i cittadini di Firenze si 
potevano far gi-ati. La contraddizione ò chiara anche nei giudijd: 
dei principali nomini del tempo: dell'imperatore, del re di Eraucia, 
del Papa, Per questo si spiega come fra gli storici italiani e gli 
stranieri ci sia stata sempre incertezza nel giudicare il Giovio, non 
sapendosi determinare dalle Histm^ias quale bandiera egli avesse 
seguito. D San do vai lo dice avverso agli Spagnuoli, il Eainaldo, al 
contrario, sostiene eh' è di parte imperiale ^). 



^) Àlctine di queste contraddizioni sono rilevate dal ¥ archi negli 

*) Giovio^ Bistork. AUa fine del libro XVII e al principio del XVIII* 
Nel libro XXV insiste più volte nel chiamare perfidia le due rivolte dei 
Piorentini* 

^) GiovTO, fìistorie, p. 186, 

*) GioviOj Eistorie, p. 40. 

') Sakboval, Vidfi y heùjtos del Emperador Carlos Y, X, 551, Bai- 
nftldusj XX, 500, Confronta anche il Rank®, GescMchten der rómiscken 
^nd germanischen Vòlker, Leipssig^ 1874, II, p, 72 e sgg. — Anche i 
contemporanei si lamentavano che il Giovio ora elo^iaase il re France- 
sco I, ora Carlo Y. Vedi la lettera a Girolamo Anghiera in Ijettere voi- 
S^t^ cit,| p. 60-61 e la lettera a Monsignor d'Aras, p. 60, 
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Le contradfliìdoiu e ia diversità dei giudizi sugli uomini e sii^K 
avvenimenti abbondano, in particolar modo, ili quei libii delle ^ì^- 
sioriae che trattano dell^assodio di ilreuze. Al dotto umanista, la cui 
memoria era piena delle gesta famose degli eroi greci e latini, la 
difesa dei Morentim ricMamava le memorabili difese di Sagunto 
e di Cartagine, quindi egli era mosso ad esaltare i difensori fiorentini, 
che emulavano la \ivti\ degli antichi, ma più tardi pensava che 
questi difensori combattevano contro i Medici, a cui egli era legato 
d'intimo affetto, allora cambiava tono, lodava e scusava costoro in- 
sieme con i partigiani, biasimando e riprendendo invece i nemici 
ribelli. 

il Giovio ignora del tutto gli ordinamenti deUa repubblica fio- 
rentina, non intende gli umori della cittaduianza, le sette che si 
contendevano allora il predominio noll'amministiuzione della cosa 
pubblica; non possiede quella dote, ohe dove avere lo storico di 
sviscerai-e i fatti, di scrutarne le intimo i*agioni, di coordinarli in 
modo che la narrazione proceda logicamente, sia chiara, piena di 
vita ed abbia il colorito del tempo *), 

Il racconto invece ha sempre la stessa intonazione : prepai*ativi 
di guerre, rassegne dì eserciti, battaglie, che si risolvono colla pace 
con qualche trattato^ scicche la lettura riesce faticosa e ingenera 
molta noia. Pago di trascinare la vita in un o^o erudito, confor- 
tato spesso dal gaio sorriso della bellezza femminile, i grari pro- 
blemi religiosi, politici, morali del tempo sfioravano appena appena 
Tanbuo suo, senza turbarlo mai profondamente. Sembrava quasi che 
a forza di studiare gli antichi, avesse appreso il segreto di quella 
felice esistenza degli Dei d'Olimpo, in cui era sempre festa e si 
pensava sempre a godere. Il più gran problema, che lo preoccupava 



*) Erra, a parer mio, il Rossi nel credere che il Giovio, per non 
avere avuto mano nelle cose dì Firenze, giudica i fatti aerenament© 
senza quello spirito di parte, che agli storici fiorentini era cagione di 
colorirli secondo le loro passioni politiche. Vedi il suo sijndio « snlla eie. 
zioue di Cosimo I Medici * in Atti del Rmle Istituto Verteto, t. XXXVIII 
dispensa V, p. 385. Cosi anche TAlvisi, Lft hafiaiflifi di Gamna^na, Bo* 
logna, 1881, p, 12. 
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% che additava agli altri, era che le discordie, le ambiiàoni dei 

principi cristiani facevano aizzare la cresta al Turco e mettevano 

perciò in pericolo il civile consorzio di essere oppresso da orde 

barbariche. Non ci meravigìiarao perciò s'egli nelle i/^^tonoe si 

mostri insensibile a tutti i nobili ed eroici fatti, anche quando tal- 

Tolta paia di commuoversi. La sorte infelice del Ferrucci non gli 

ispira nessuna frase di lode, piuttosto prende a cuore la * fatai 

disgrazia del povero sig. Proncipe ». Con irriverenti parole irride 

il nobile sentimento dei Fiorentini, costretti, dopo lotta tìtanica, a 

capitolare col papa: 4. abbassaranno il collo al soave jugo de le cle- 

meiitisaime palle, aliter gusteranno qua! sia il dolor de testiculi» ^). 

Con tutto ciò le Historkie contengono una quantità di notizie, 

che invano si cercherebbero altrove, ^) ma bisogna esser cauti piìma 

di accettarle, perchè il Giovio, dopo averle accumulate, non vagliava 

se erano vere o false. Quando diceva ai suoi amici ch'egli sudava 

t più che mai al fuoco della lucerna per dare conto ai posteri di 

quelite trame del ladro mondo, > ^) non si deve credere che sudasse 

per vagliare te notizie, ma per cercare nuove frasi da infiorare il 

suo latino, *) Racconta il Yarchi ^) che Anton degli Alberti, avendo 

saputo che il Oiovio scriveva le storie^ a seconda che le notizie 

venivano comunicato a lui, lo volle beffare, facendogli credere di 



*) Vedi nella lett* cit. ri pubblicata dal PiBRRtjOUBS a p. 349-51. op. di. 
*) Questo è stato ben riconosciuto dal Ranke, op. cU. p. 77 e sgg. « auf 
jeden Fall entbalt seiu Werk eiaeu grossen Schatz ursprtira glie ben, glaub- 
w1i?diger und Bezeicbneuder Notìzcn und oboe dleselbeii wiirde uns wie 
vìeles Wisseuswurdiger und Sch^iie gana verborgen gebliebeu sein » , 
^) Delle leUere volgari dì diversi ìwbUissimi^ Venezia, 1^67^^ t, II, 128 » 
*) Il Hanke, cbe nelle poche pagine consacrato al Giovìo cerca di 
iustlfi cario delle adulazioni fatte a chi lo rimunerava, alla fine con- 
ine neir ammettere cbe egli « die Sachen nicb tief genug, uocb in 
ibrer ersten Einfacbheit ergriff, sondern sich in Schmuck der Worte 
wohlgcfìcl» op. ciLi p» 7V* 

^) Confronta gli Errori di P. Giovio del Vakohi, (p. 224 e sgg.) 
dorè si fa una critica severa delle storie di lui. Si trovano manoscrittd 
nella Biblioteca Nazionale di Fìrenzo.j ma sono ancbe stampati in un 
opuseoletto rarissimo, poco conosciuto agli eruditi, e pubblicato dal Pol- 
lini 1821 i non c'è segnato il luogo dove si stampò. 
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aver detto contro il gonfaloniere Carducci le seguenti parole : < 
timi cittadini, voi non dovete aspettare nulla di meglio dal Go 
loniere^ perciochè poiché havete dato il governo in mano a un fat 
lito, veggo ch'egli è necoBaario^ che tutti noi insieme col comui 
nostro falliamo* ^ Queste pai'ole non furono in realtà mai dette 
cittadini, ed Antonio degli Alberti, tutto lieto della burla fattas 
andò a trovare a bella posta a casa U Yarchi^ per narrargliela. JI 
dopo^ venuto a sapere che il Giovio scrisse dav\^ero quelle parole ' 
ncDe Hìsionae^ se ne addolorò e chiese consiglio allo atesso Yarchi 
se doveva licorrere al Duca. Ad Antonio degli Alberti, osservi 
giustamente Yarchi, non poteva venire in animo di parlare mali 
del Carducci, avendo questi per moglie una sorella di lui, « ondi 
non che egli dicesse quelle parole, che uomo o buono o prudenti 
non arebbe detto per la pena che n'andava, s' onorava molto del gott 
faloneratico del cognato, j^ ^) Ma lasciamo stare T attestazione d 
Yarchi, che gli ipercritici potrebbero credere sospetta, inventata d 
sana pianta per gelosia di mestiere. 

Yeniamo a qualche dato di fatto. Il Segni aveva scritto uni 
volta al Giovio, fra le altre cose, che Filippo del Migliore, quandi 
si trattò nel CansigUo, se si dovessero mandare ambasciatori o ndj 
al Papa, aveva proposto con una bellissima orazione che si man-j 
dassero, per tentare una via di pacificazione.^J II Giovio, grato dolli 
gentilezza, gli rispose subito: « indicasti mi hi locos aptissimos pei 
celebrare il nostro M. Filippo del ffigliore. ^s E secondo Tinforraa! 
2Ìoiie ricevuta, si mise a comporre il discorso che avrebbe fatti 
Filippo del Migliore : ^..,, con eloquenza grave salito in frequem 
tissimo senato ragionò di questa maniera ecc. * . *) Però Filippo da 
Migliore aveva detto tutto il contrario di quanto gli fece dire 
Giovio, dietro la notizia avuta dal Segni. *) Il nostro monsigno 



^) G^rovio, Historiet edìz. 1557, p. 119 tergo, 
") Errori di P. Giovio, loc. cit, 
3) Si rileva dalla cit. lett, pubblicata dal Sake8T| del Qtovio al Seguii 
*) Gjovio, IIisù}rie, p. 18 1 tergo, 

^) Arcijivio di Stato fìoreiitmoj Pratiche e consulte. Pratica del 1." 
B gennaio 1580, 
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non s*era dato tiemmeno )a briga di leggera quella oratone nel 

►-I libro delle Pratiche e Consulte, doTe ai trova scritta per intero, *) 
il- Inoltre, dall'orazione che il Oiovìo conia di sana pianta, si arguisce 
m k sua completa ignoranza delle istitimoni fiorentine. Perchè egli 
si non sapeva che in siinili pratiche tutti i Magistrati (i Signori, i 
iBk Sedici, i Dieci di Balia, gli OttoeccO eleggevano singolarmente un 
li cittadino per riferire il parere di tutti i componenti. Onde Filippo, 
ch'ei*a t^tato eletto dal Magistrato dei Collegi, poteva nolo dii-e ch'e- 
mno sedici e questi si ti'o cavano divisi in due parti: dodici non vo- 
leirano che m mandassero ambasciatori, e quattro erano d'accordo 
che si mandassero, Filippo o alcuno degli altri Magistrati non 
poteva, per l'antica usanza che persisteva neir ordixiamento logi- 
ite[8ktivo della repubblica tìorentiiia, manifestare il parere suo parti- 
si' eolare, ma solo riferire quello degli altri, nel quale numero andava 
fcjancora il suo. L'ignoranza degli ordiuameuti intorni di una città, 
aorae di Firenze, la credulità in tutto ciò che gli era comunicato,*) 
l'aftidarsi ciecamente alla sua memoria^) (poichò egli confessa al Caro 
tu ehe questa era l'unico suo scartafaccio), l'esaltazione continua dei 
do auoi padroni per averne remunerazioni, fanno sì che la fama del 
ti(. Giovio come storico debba essere abbassata. Onde non mi pare che 
ln-l'illusti-e prof. Gian sia nel vero, quando^ nel suo studio sulla pi*o- 
duziono poetica del Giovio, lo chiama incidentalmente ^ storico quasi 
sempre diligente ed acuto* > *) Piuttosto convengo con lui nel ritenerlo 
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^) Questo fatto è accennato pure dal Varchi^ (negli Errori cit 184) 
il quale riporta anche Torazìone autentica del Migliore: «nel caso dì Fi- 
lippo del Migliore il Giovio fu biigiardÌS8Ìmo, perchè egli senza ninna 
eloquenza disse tutto il contrario di quello che dice il Gioyio che egli 
disse, » Noi abbiamo trovata rorazione nell'Archivio di Stato, al libro delle 
Pratiche cit,, U ch« conforma ta critica varchìaaa. 

^) Quanto dice il Varchi della cieca credulità del Giovio viene an* 
che confermato dal MitssTO, (Il gentUhminQ, Venetia, MDLXXV, p. 166-7). 
«Scriveva ciò che egli udiva da costni, et da colui, senza chiarirsi del 
vero * . Lo stesso Giovio confessava ad Annibale Raimondo di essersi af- 
ildato ciecamente per la narrazione deirasscdio di Chierf al racconto di 
due calabresi. Vedi in fjetUre. n^lgarl del Giuvio cit., p* 67, 

*) Vedi [a lettera dì Annibal Caro al Varchi in Pro»e fitìrentine^ IV^ 
II, p- 4*1 II Giovio « non ne ha altro scartafaccio ^ che la iua memoria * . 

*) Gian, Glot>ia/ia, in Glorfiak shrico tMlu IMieraturtì itah^ XVII, 
p. 356. 



m 

f intrigante ed esperto, abile a fiutare il vento e a sfruttare gli eventi*., 
venale e moralista a tempo perduto ^ ^) 

I giudizi severi del Yarchi, del Nerli, del Busini, del Bruto e 
di altri storici fiorentini, più che provenienti dalle parole insolenti 
del Giovio contro la titanica resistenza mostrata dai Fiorentini nel- 
l'assedio, e dalla invidiosa rivaliti connaturata negli scrittori che 
trattano gli stessi soggetti, come von-ebbe il Sanesi, provengono, 
a parer mio, dal fatto ch'essi riconobbero realmente nelle Historias 
errori e contraddizioni, specialmente 'm quella parte che tratta di 
Firenze, E per essere i sopracitiiti, fiorentini, e scrittori di storie 
fiorentine^ erano capacis^iimi di valutiire la narrtizione del Q^iovio 
Del resto non erano i soli fìoreutiiu, come crede il danesi, che 
avevano assalito le storie del Giovio. Queste erano state prese di 
mira, anche durante la vita di Monsignore, da Pasquino, come ap- 
parisce da un dialogo tra Martorio e Pasquino, anteriore al 1544, 
in cui Pasquino, interrogato che cosa concederebbe, se fosse un Dio, 
a Paolo Giovio, risponde ; « impeti-arem ut bona fide historias con- 
scriberetr» ^) Certo si cadrebbe ueireHagerazione, qualora si rite- 
nesse del tutto falsa la narrazione gioviana, perchè del vero ce u'è, 
ma misto al falso, 

OocoiTO perciò molto discernimento nel far uso delle Historiae. 
Non per nulla uno storico autorevole: Francesco Guicciardini, ne 
fece degli estratti per servirsene nella sua Istoria d^ Italia. ^) Non 
per nulla se ne giovarono largamente il Segni, il Varchi e altri 
minori storici del sec, XYI. 

Fu avveduto il Segni neh' attingere dal Giovio? Non sempi*e> 

Por la narrazione dei fatti accaduti fuori di Firenze, si può dire, 
in certo qual modo, che fece bene a ricorrere alle Historiae del 



1) Ci ABI, Studio cit,, p. 278. 

^) CiAN^ studio cit,, p, 3&S. Anche prima che il Giovio pubblicasse le 
Hìstoriaet il Muzio diceva di lui denunziandolo air Inquisizione che mai 
non avrebbe avuto < per ìacrittore grave et honorato ehi nello scrivere 
suo ha più rig-iiardo ai doni che alla verità», Lett* al eommiss. geu, de 
Cardinali Inquisitori. Vedi Lettere cattoUchedel Mutio lustinopolitano, Ve^ 
netia, 1571. 

^) ViLLABi, Nioodò Machiavelli, Firenze, 1882, III, p, 489. 
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Gimh, nei casi in cui questi attesta o di essersi trovato presente 
\ a tm dato avvenimento, a qualche impresa militare, o di avere avuto 
nggaagli tla fonte autorevole. Per es. nel racconto delle guerre 
combattute a Napoli, il quale il Giovio dice avere inteso dall' ìm- 
mratore, « quando havendo io da scriverla^ egli mi raccontava T or- 
dine di tutta la vittoria acquistata, ^) » nella naiTaziono della bat- 
taglia al Capo d'Orso, poiché il Oiovio stesso si trovò ad Ischia, 
« liberalmente ricevuto dal Marchese del Vasto » e poi apprese 
I nella naye di Filippino Boria tutti i particolah del combattimento. *) 
[ Cosi, fece bene ad attingerò da lui la narrazione di molte imprese 
dei Turchi e dei Barbareschi d'Algeri, che il Giovio aveva sentito 
prima a Napoli, poi a Roma dallo ì^tesso Mnleasse, (tacciato dal 
I mgm dal figlio usurpatore del trono, *) In questi casi^ che sono 
[ frequenti, usò discernimento, perchè spogliò la narrazione gìoviana 
ai vesto adulatoria e da tutti gli ornamenti rettorici. *) Negli 
S c^si, egli non doveva ij^egnire di sana pianta il racc<)nto del 
Giovio, ma eum grana saK% dopo averlo messo in riscontro con 
altre fonti. Nella narratone dei fatti dì Firenze, in generale, ebbe 
ne tatto a non trarre profitto dei passi dove il Giovio apertamente 
contraddice e dove mosti'a ignoranza delle istituzioni fiorentine, 
ma qualche volta non adoperò buon criterio nel riportare dì peso 
aldini particolari narrati dal Griovio, nonché qualche giudizio ma- 
nifestato da lui, i quali egli, come fiorentino, avrebbe dovuto va- 
lutare e criticare. 

Così, il Segni ripete, parafrasandole, le parole che il Giovio dico 
fcvere sentito da Antonio degli Alberti : ^ che la libertà failir^ebbe, es- 
sendosi commessa alla fede sua,*) * ripete l'errore del primo intomo 
alle ragioni che indussero Antonfrancesoo degli Albizzi a ritirarsi, 



*) Giovio, La seconda parte ediz. 1554, p, 334. Cfr. il Segni, 

Isici^e fiorentine^ p, 36 e sgg*. 

'^) UioviOj op. cii,, p, 61, 

3} Giovio, op, tif.j ediz. 1557, p. 343-44. 

*) Omette il Scg-ni le continue digressioni che il Giovin fa, ingene- 
indo monotonia e sazietà nel lettore, per descrivere minatamente la 
"datura di un Ino^o, i costiiini degli abitanti, le rassegne di eserciti. 

^) Seomi, Istorie, p. 93. 
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attribuisce al Forrucci le medesime qualità d'animo: «animo su- 
perbo » , ^) « ostiiiato e feroce cuore » , e commette le mode^ime 
inesattezze nella marcia di questo capitano. J 

I Cammentnrj di Filippo de^Nerlì. 

I ComraeDtarj di Filippo de' Nerli foniiseono al Segni molta 
copia di notizie circa le riforme del governo fiorentino, le magi- 
strature, i Tali ordinamenti, le provvisioni e suggeriscono anche 
liSessìom sui Tari partiti che agitarono Fii^nze durante l'assedio," 
e dopo. In generale, egli non riproduce del tutto il racconto del 
Ferii, oi-a lo modifica in alcuni particolari, non sempre felicemente, 
ora l'amplia, per meglio hmieggiarlo, ora ne fa una sintesi, racco- 
gliendone il nocciolo principale, ma qualche volta ti"adisce la sua 
fonte per certe espressioni identiche, per certi periodi che hanno 
la medesima sti'uttura. Si serve del Nerli a cominciare dal primo 
libro delle « Istorie > fino al YII; nei primi tre, pei quali fonte 
principale è la e Yita di Niccolò Capponi > , meno che negli altri, 
abbondantemente ne! T Ubro* Esempì: 

Nerlì : € ed era messo loro animo perchè seguitasaero come ave- 
vano cominciato, di chiedere alla Signoria, e allo stato Tarme, ri- 
coprendo la loro domanda sotto colore di volersi por tal modo poter 
salvare, e difendere in tanto gi'ande, e si grave pericolo, quale 
pareva si potesse per la venuta di si grand 'esercito nemico » *). 

Segni: * aveva a molti gioraui nobili preso animo, allorché gli 
eserciti vi erano avanti, di chieder Tarmi al magistrato, sotto colore 
tli voler difendersi dall'imminenti pericoli, per non esser preda 
de' soldati » ^). 

Nerli: sparlò d'altra maniera, e con altro animo come 

aveva fatto la prima volta» *}. 



1) Sbgki, Isiùrié, p. 188, Giovio, op. di,, p. 212 • il Ferruccio c»n 
animo superbo » eap. 214 *la naturai crudeltà del suo feroce ingegno * . 

*) Hbrli, Commentarj de* fatti gìdìU occorsi dentro la città di Firenze, 
Augusta, MDCCXXym, p. 145. 

») SbuìT!, h torte, p»5. 

*) Nerli^ ùp. cit.f p, 182. 



''Sindi sulla sktriografia fioreniina eee^ 

S^m: % par^e che il gonfalatiìere con altra Toce e eoa altrV 
nimo che il giorno ditianjsì fatto non aveva, avesse pailato j ^), 

NerU: « venne per passo in Firenze la Duchessa Margherita 
d'Austria^ figliuola naturale di Cesare, sposata al nostro Duca, che 
«oda va a Napoli per ordine del padre, per stare tanto qnivi^ ch'ella 
fosBB dà poter ire a marito» *). 

8egm: « in questo tempo arrivò in Firenze la Margherita, fi- 
gliuola naturale di Cesare, e disegnata sposa del duca Alessandro, 

la qisale..,.. andava a stare a Napoli appresso al viceré per 

conservarsi quivi fino a tanto che eUa fussi atta al matrimonio * % 

La considerazione con cui il Nerli tennina i Commentarj, ne 
ispira una consimile al Segni, nel principio del lihro Y: « essendo 
eUft (Firenze) ridotta sotto il governo d*un tanto Principe, non 
doveranno i nostri cittadini aver più cagione di contendere cìvil- 
meole insieme delle cose dello stato, e dei governo della città, essendo 
tutta la somma del governo ridotta nelF arbitrio d'un solo Principe, 
e d'oD solo Signore, ma saranno forzati per ravvenire i malcontenti 
dello stato, che pur volessero opporsi alla grandezza del nostro Duca, 
prima ridursi in esilio, ed abbandonare le cose loro pia care» *), 

E il Segni: t acciò che quelli che succedono per cittadini, non 
poneesino molte speranze nella gloria e nella dolcezza del vivere 
libero, anzi ributtatala dalle loro mentii cercassino piuttosto par^ 
tim dal nido per vivere in altra patria, se non componessìno Ta- 
nimo a sopportare la servitù » % 

D discorso che il Segni fa dii'e al Muscettola, **) ambasciatore im- 
periale^ si aggira sugli stessi concetti espressi dal Nerli, ^) differisce 
solo per l'enfasi omtoria eon cui il Segni abbellisce quei concetti. 
Baiebbe doveroso indicare minutamente tutti i luoghi in cui il NerU 



^) Hboni, ùp* cit., p. 102. 
*) NaRU, op.cU., p. 269, 
*) Segni, op. citt p. 245, 
*) NURLI, op, €ii., p. 301-2. 
*) Sboni, op. ciLf p. 195, 
*) Hms^m^ o|>. di., p. 221 p 
^) Nb£Li^ op. cit, p. 2&7-8* 
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servi di fonte, ma ciS sarebbe noioso e più conveniente a farsi in 
una edisdone critica ^). 

Esamuiiamo ora il valore storico dei Comraentarj. Buone erano 
state lo relazioni fra il Segni e il Nerli; oltre alla lettera pubbli- 
cata dal Sanesi, nella quale si parla con ironia della morte del 
Giovio, ^) lo prova requaniino giudizio del Se^ intorno ai Com- 
mentatj e alcuni accenni nelle « Istorio =& agli aiuti ricevuti da 
quegli. In principio del I libro, il Segni dice cbe « delle mutazioni 
di stati, seguiti nella città di Eìi'enze...* iniìno attempi nostri, ne 
ha FUippo de'Nerli in una certa sua opera trattato molto partico- 
larmente e con gran diligenza. ^ Dopo questa dichiarazione, è facile 
comprendere com' egli conoscesse bene i Commejitarj e li avesse 
tenuto sott'ocehio, quando scriveva ie « Istorie fiorentine. * E NerU 
gli forniva pure del materiale storico, come gli scritti che Mala- 
testa Baglioni aveva mandato alla Signoria, dove esponeva le ra- 
gioni perchè non tentava le armi contro il principe d' Grange: «i 
quali scritti ho veduto io per mezzo di Filippo de' Nerh, che autoli 
da ser Yecchio perugino, me ne fece parte » ^). 

Poco conto han tenuto gU storici del Nerli e, a torto, dei Com- 
mentar] abbiamo due sole edizioni, l'ultima delle quali non 6 altro 
che una ristampa dell'edizione del 1728. Egli, a parer nostro, deve 
stare in prima linea fì-a gU storici fiorentini fioriti alla corte dì 
Cosimo I, come il più originale, il più degno di avvicinarsi al Guic- 
ciardini e al Machiavelli. Le conversazioni coi frequentatori degli 
Orti Oricellari contribuirono non poco ad educare la sua mente e 
a fargh comprendere i tempi in cui viveva, meglio del Segni, del 
"Valgili e di altri storiografi. -^ Io era di Niccolò, e di tutti loro 



*) Additerò i principali : Primi fìccam{>am^nH d^U* Orango. Seghi, 
Istorie, p, 140* Kerli, Comin., p. 197. — Ordinamento della milizia citta- 
dìUfì. Seslìki, p. 55. Nerli, p.475. — Provvisioni che annullano il Magi- 
strato della Sigìmria^ Segni, p. 232 e agg. Nsrli, p. 2S5-6. Mflessioni 
sulla condotta dd Baglioni (in varli luoghi). 

3) Sanbsi, Articolo cif. p. 1270-1, 

^) Suoni, Istorie, p. 1B3. A p, 231 il Segni ricorda un'altra volta il 
NerU per le paxole che gli rivolse il Papa. 
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(i frequentatori degli Orti Oriceliaii) amicissimo, e molto speeso 
con loro conversavo, s* esercitavano costoro assai, mediante le let- 
tere, nelle lezioni dell'istorie, e sopra di esse, ed a loro istaiissa 
compose il Machiavello quel suo libro de*discoi*si sopra Tito Livio, » *) 
Specialmente le coiiversazioni col Macldavelli e le opere di lui, le 
quali dovette studiai-e e meditare lungamente, esercitarono una be- 
nefica influenza sul Nerii, per il modo con cui egli intese il com- 
pito di chi s'accingeva a scrivere la storia di un popolo *). 

Egli infatti capì, dietro l'insegnamento di quel gran maestro, che 
solo si può avere una vera storia di una città, quando si sono stu- 
diati i rivolgimenti interni di essa, ^i sono indagate le riposte ca- 
gioni che animano i vari partiti, che determinano la creatone di 
date leggi, di nuove istituzioni, di nuove forme di governo, C4}m6 
era specialmente accaduto a Firenze, dove tante mutazioni accad- 
dero, tanti partiti si avricendarono al governo della cosa pubblica *). 
Secondo questo concetto, ù mise a narrare la storia dì Firenze fino 
ai tempi di Cosimo, cercando di analizzare le passioni che turbi- 
narono intorno al palazzo della Éi>ignoria. E ci riuscì felicemente, 
benché questo suo pregio non fosse stato riconosciuto. In primo 
luogo, alla giusta valutazione dei Commentarj uocque la forma^ in- 

Cferiore a quella delle storio del Yarchi e del Segni, scritte con 
pleganza e piu-ità di lingua. Le riflessioni che intromette spesso il 
Kerli nel suo racconto e i vari fatti narrati da lui si ti'ovavano 
anche nelle storie del Varchi e del Segni, insieme con molti altri 
I *) Nehli, ùp, cii,f p* 138. 
*ì Prova dello studio delle opere del Machiavelli sono le ft'equenti 
citaziojii di versi dei Ikcennali a p. 62, 60, 94 ecc. e qualche remini- 
scenza di concetti* Confronta Niììklt, op*cit.^ p, 71, dove parla delle raf- 
ferme, luogo senza dubbio ispirato dal Ma. chiave! lli, DìucùtH sopra la 
1." Ikca di Tito Livio. Libro III, cap. SXIV, Dopo avere biasimato a 
p. 110 Pier Soderini, perchè non tenne conto dei potenti che lo aiuta- 
rono a salire, il Nerli conchiude che non # seppe mai esser Prìncipe 
né cattivo, né baonoi e credette troppo colla pazienza, godendo, come si 
dice, il benefìzio del tempo, superare tutte le difficoltai. Confronta 
tsc, dtl Mach, (III, e. III) « sperava con la pazienza e con la bontà ecc. * . 
*) Vedi le mìe osservazioni sul Nerh, neUa recenaìone al lavoro del 
;AifAaoRBA ia Qixym, Star, e Leti. Lig, Anno IV, fi^sc. 10-13. 
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particolari, quindi si lasciavauo da parte i Commentarj del Kerli 
a cui quelli attinsero a piene mani, contribuondo così ad oscurarne 
la fama. In secondo luogo^ fece giudicai-e taisamente i Commentarj 
l'essere il Nerli stato pallesco, cioè servitore zelante di casa Medici; 
come se 1* essere pallesco significasse dovere per forza scrivere 
falsità, n male sta nel giudicare questi benedetti storiografi se- 
cando le idee dei nostri tempi; dobbiamo riconoscere sinceramente 
che r animo umano è più inclinato alle idee di libei-tà, e s'innar 
mora quindi d'uno scrittore repubblicano, mentre ha ripugnanza 
per chi condanna le idee liberali. Se questo fenomeno psicologico 
è ledevo lissimo, da un lato, lo storico, dall* altro, deve giudicare se- 
renamente. Perchè bisogna pensare che nel sec. XVI non esisteva 
il vero spirito repubblicano, si trattava quasi sempre d'internssi per- 
sonali che cozzavano fra loro, lai^vati in veste patriottica. S'è vero che 
Cosimo, colla famosa legge Polverina, fu troppo severo conti'o i ri- 
belli, non meno severa era stata la provvisione del 14 dicembre 
1529 emanata dal partito degli Arrabbiati, la quale privava dei 
beni i fìgliuoU anche minorenni dei ribelli palleschi e ogni altro 
discendente. Ma Cosimo, a differenza dei democratici del '27*'30, 
con savie leggi civili od economiche cercò di equiparare il diritto 
di tutti, togliendo di mozzo i privilegi di certe classi, e con leggi 
criminali fece i nobili uguali al popolo dinauzi alla giù stizia , 11 
contiuuai^e ancora nelle idee repubbUcane era un conti^osenso, nel 
tempo in cui le repubbliche cominciavano a sparire e minacciosa 
sorgeva la preponderanza spagnuola. Tntti poi, nobili e popolani, 
erano legati alla casa Medici per il ricordo di antichi benefizi, 
dello splendore dato da essa alla città, specialmente ai tempi di 
Lorenzo il Magnifico, in modo che non si sapevano staccare dal 
loro servizio, U Susini, in una lettera, consigliava il Yarchi di non 
attenersi al dire del NerLi, i) ma egli ripeteva quello che gli aveva 
detto il Gìannotti, a cui lo stesso Norli a Koma lesse i Commen- 
tar]. *) Egli dava questo consiglio all'amico Yarchi, perchè aveva 



1) Busim, Lettera YII, p. 173. 

^) GiANNorri^ Opere 11^ od, cit., Lettera XXIII, p. 426» 
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sentito dire che il Nerli in un discorso, fra le altre cose, climostravà 
che « Pii*oii2e era venuta a tale che <li necessità bisognava che 
avesse un principe^ ed avendo mi prininpe, di iicceiàsità bisognava 

che fossi il Ducj* cose cosi dette sono adulazioni troppo 

evidenti, non cJi© il duca non sia tale come e' dicono, o maggiore, 
mn gli uomini savi non adulano coi^ì apertamente ^ '), 11 giudizio 
del Basini dell* opera del Nerli è parziale, non bì può accettare, 
come non si possono aivcettare gli aspri biasimi mossi da lui al 
Machiavelli o al G-uicciardlni, Ma almeno il Nerli segui sempre 
un- unica bandiera, fu mediceo* per tradizione famibaro e per sistema, 
Qè vacilb> mai nella sua fedo politica, mentre quelU che gli mos- 
sero aeeusa non si mantennero fermi nelle loro idee repubblicane, 
anzi speravano di giorno in giorno di essere ammessi fm ì servi- 
tori dei Medici. Non abbiamo che a raggruppare le varie notizie 
della vita del Nerli, por comprendere come egli rivolse sempre la 
Bun attività alle ciu^e dello stato, mantenendosi affezionato a casa 
Medici e d* accordo sempre coi principii, che manifestò poi nei Com- 



Dopo di essere stato due volte fra i Priori di Liberia nel 1517 
ft nel 1522, e dei Dodici Buon nomini nel 1521 *), dal 20 maggio 
1524 fino al giugno del 1527 *) fu governatore di Modena, a nome 
a Clemente VII *). Scoppiati i tumulti cittadini; tornò a Firenze^ 



*) Bumm, Lettera XX, p. 213. 

*) Confronta la brevissima vita del senatore Filippo de' Nerli che 
coBipurìsce anonima nelle dne edizioni dei Cojnfnenim^, mpntre è del 
Salrini e trovasi l'originale nella Marucelliana A, CCLIII, art. 8. 

*) Debbo qnesita indicazione al mv. Ognibene, direttore dell'Archivio 
di Stato di Modena. Sette sono i libri di lettere del Nerli che si trovano 
ia questo Archivio, molt« si riferiseono a cose di governo^ alcuno ad 
àffBTì di famiglia ed alla persona del Nerli e specialmente quelle dirette 
ai suoi congiunti, cioè alla moglie Caterina Salviati^ a Tanai di Ber- 
nardino Nerli, a Tanai dì Pietro Nerli. Di iiUre^ dove si fa parola dì N. 
Macia a velli (chiamato il Machia), fece uao il Villaiu, 111, p. 348-420. Eaì- 
atono pure sparse fra quei libri 192 lettere d^-l Nerli al Guicciardini che 
meritano di essere studiate. 

*) Qui adempiva scrupolosamente il suo dovere e si mostrava dispia- 
cente dal modo come 1 soldati di Giovanni dei pedici opprimey^no jte 
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dove potè sperimentare la mala prova dei partiti popolari e la di- 
visione stessa ft-a i Grandi. Quivi ebbe agio d'inda^re le intime 
ragioni che mossero i suoi cittadini a favorii-e prima il partito del 
Capponi, poi quello di Baldassare Carducci e di Raffaello Girokmi, 
ragioni che egli ci delineerà nettamente nei Commentarj, Saldo nel 
suo principio che le sette dei Grandi sono cagione della loro caduta 
e quindi dell' intervento dei popolani, e che le divisioni di quest 'ul- 
timi a loro volta favoriscono il trionfo dei Grandi, si che lo stato 
non ha mal tranquillità, faceva di tatto per af&^ettara ii ritorno dei 
Medici^ i quali avrebbero contemperato i diversi partiti e smorbato 
le insolensse degli uni e degli altri. E naturale corno questo suo 
principio non dovesse piacere ad alcuni libertini^ e specialmente aJ 
Businii il quale poi rimproverò la condotta di lui nelle lettere d 
Varchi ^). Gli AjTabbiati, per togliere del tutto l'animo a quei cit- 
tadini che volevano raccordo col Papa, imprigionarono l'ottobre del 
'29, insieme con altri ventiquattro, Filippo de^Nerli e lo tennera 
rinchiuso in palazzo della Signoria sino alla line dell^ assedio *). 

Certamente egli non potè più assistere alle praticbe che si ten- 
nero durante la sua prigionia, però era sempre in grado di venire 
a sapere ciò che vi si discuteva ^), sicché non deve recar maran- 



popolazioni e di strugge vano le campagne. Faceva di tutto accioccliè 
non eontinua&sero a recar danno ^ ma era tanta la loro ostinazione, che 
il povero Nerli perdeva la pazienza, e scriveva al Salviati : « non 80 dove 
io possa più pascer questa gente delle quali se ne seg'uìrà disordiie 
me ne scuso, perché per me non gì può più et queUo che io potevo io 
Tho facto, che non sarà mai possibile che io faccia come Cristo di fare 
nel deserto pane dì sassi ». In un'altra lettera^ pieno di rabbia contro i 
soldati, scrive allo stesso che è « per aÉFogare queste genti del S.^* Gio- 
vanni per non aver voluto andare agli alloggiamenti di Vignola. Vera- 
mente questa è una delle maggiori crudeltà che si udisse mai il teaer 
gente adesso a subditi ^. — Carte Strozssiane, filza 156, a carte 43 e sgg, 
(Àrch. di Stato fi.or.). In questa stessa filssa sono sparse molte altre let- 
tere del Nerli al Salviati* 

*) BusiNi, Lettere, p, 44, 67, 73, 151-52. 

*) Neeli, Commentar^ ^ p. 198. 

^) Filippo de' Nern, secondo il Varchi {Storta /ìot*. XI, e. 68), insiemi 
coi prigioni sapeva ciò che si faceva ia Palazzo, scavandolo di bocca^ 
senzachè essi se ne accorgessero , a' frati di San Marco , inentrechè. 
il conf esÉiavauQ da loro > * 
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la^ se poi nei Gammentarj qo parla eoo tanta larghezza od esatr 
tezza. Restaui'uto il governo modicGo, il Nerli fu invitato dal Papa, 
per mezzo di Iacopo Salviati, a recarsi a Modena per cercare dei 
testimoni che inaieme con lui attestassero le spogliazioni fatte dal 
Due-a di Ferrara in quella città ^), poi fa eletto uno dei Signori 
e del Senato dei Quarantotto, e nel 1531 andò a Roma insieme con 
quelli che fecero pratiche coi Papa sul modo di ortUnare il gover- 
no % Egli cooperò molto per ra.ssodamento del nuovo stato, e infatti 
una lettera del cardinale Salviati al Nerli del 1634 allude alle sue 
grandi « demonstrationi usate a conservatione di questo felicissimo 
I stato^ et se si persevera come non dubito, potremo sperar tutti di 
haver a vedere la patria in pace et grandeza più che fusse mai » ^). 
I In questo periodo di tempo^ il Nerli, vedendo i-eaU^^ato il suo ideale 
\ politico, poiché il governo era In mano di un solo, del duca Ales- 
sandro, si mise a scrivere certi « Ricordi » , (non avendo ajicora in- 
tenzione di scrivere una storia vem e propria) eliiamati più tardi 
I Commentarj *). Nel 1534 scriveva il III hbro^ e ancora non aveva 
i sfiorato la storia dei suoi tempi % Il lavoro di composizione non 
I fu continuo, perchè nel '49 egli ne aveva scritto solo una piccola 
I parte e forse non era giunto al lY libro^ di dove incomincia la 
^ n arrazione dei fatti a\T^Qnuti dopo il 1494 ^). En^a il Sanesi nel 

^^ *) Carte Strozzì»ne, filza 37, a e. B, * N. S, ha bisogno di teatimonìi 
che provino Jo apollo che fece il S*"^ Duca di Ferrara dì Modena et per 

esfierveeì voi trovato lo desidera molto et gliene fareste cosa moUo 

grata ■ , 

^) K^ELi, Cotmneìitarj, p. 26 L Quivi riporta le parola cbe il papa 
Clemente VII gli ordinò di riferire ai cittadini per esortarli a riordinare 
il nuovo g-o verno. 

^) Carte Strozziane, filza B7^ a carte 5. Per mezzo di Giackinotto 
Serragli egli aveva mandato al Papa uno scritta» dove esponeva le sue 
opinioni circa il modo di rifarmare il governo di Firenze « in modo che 
oon si havessi a comportare più a discrezione dì clii vennono stati ». Vedi 
in appendice T importante lettera del Nerli al Salviati del 3 ottobre 1530, 

^) Nbrli, ùp. cit, A p. 171, 21 9 j 244, li chiama HicordL 

^) Parlando di Lucrezia Sah-iati, dice : * ancora felicemente vive, cioè 
nel 1534*. Nerli, op. cit.f p. 56, 

^) Ci6 si rileva dalla lettera del duca Cosituo al Nerli, pubblicata dal 
Salsesi, art cii., p, 269-70, 
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credere che i Commentaij fossero stati scritti per ordine e per 
ispirazioue di Cosimo I, essendogli sfuggita la dichiarazione dello 
storico stesso, dalla quale si deduce che sì itdse a scrivere durante 
a governo di Alessandro dei Medici ^). * 

Né possiamo credere che Alessandro, poco intendente di lettere 
e punto Mecenate, gliene avesse dato rinc^arico; probabilmente il 
Nerli, yen^a avere avuto c-ommissione da alcuno, dietro gii esempì 
del Macliiavelli, si accinse a scrivere una specie di memorie o 
ricordi, frutto delle sue osservazioni sulla storia di Firenze, ed è 
verosimile che Cosimo, più tardi, avendo saputo ch'egli si occupava 
di storia fiorentina, lo avesse incoraggiato a continuare nel lavoro, 
mettendolo a parte dei documenti e dei libri pubblici. Per qoali 
ragioni ne interruppe la composizione? Non si possono addiure gli 
innumerevoli impieghi avuti da lui dal ^34 in poi *), perchè anche 
negli ultimi anni della sua vita, quando terminò di scrivere i Com- 
mentar], egli era capitano di Pistoia e di Arezzo ^), Forse i dispia- 
ceri familiari e la preoccupazione dell' avvenire dei figliuoli*) fu- 
rono la cagione precipua che gli fece posare la penna per alquanti 
anni. Ma quando verso il 1549 il duca Cosimo, con cui il Nerli 



^) Sakbsi, ariiù^ cM,, p. 271 ; * il duca Cosimo aveva indotto FOìppo 
de* NerH a scrìver© i Commeiatariì », E a p. 281; «è più che probabile 
siano stati sopratutto gli eccitamenti di Coaimo I ad indurre Filippo de' 
Nerli nella composizione dei Commentarii * . 

^) Nel 1534, fu capitano di Pisa per 6 mesi^ nel '36 Vicario di Lari, 
nel *38 capitano di Pistoia, nel 1540 di Cortona, nel 1543 di Volterra. 
Begistrum Extrinsecoram, f. 146 in Arch. di Stato Fiorentino* 

^) Nel '48 capitano di Pistoia, nel '52 di Arezzo, e nel '55 di nuovo 
di Pistoia, Nel Eegistrnm cit, 

*) Proprio in quell'anno, (1534} il Nerli aveva mandato a Roma al 
cardinal Jacopo Salviati, suo figliuolo Leone, per ajviarlo agli studi ec- 
clesiastici, ma Leone non ne ebbe voglia e dopo poco tempo scappò a 
Firenze. Frustrate le sue speranze j il Nerli, dispiacente, mandò al cognato 
Tottobre del 1^^35 ano figliuolo Benedetto, il qnale non tradì le speranze 
paterne e, più tardi, divenne vescovo di Volterra. Da molte altre lettere 
di questo giro di tempo, sempre dirette al Salviati, desumiamo anche 
la preoccupazione di Filippo per collocare le figliuole e vi sì parla di 
proposte di matrimoniì e di tante altre storielle di questo tono. Vedi 
nella filza 34 delle Carte St^ozziane, specie a e. 18*^ (Arch^ di Stato 
fiorentino) « 
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é mantenne sempre in buonissime relaziom *), lo animò a ripren- 
dere il lavoro, e^!i in meno di pochi anni (1549-1553) *) completò 
i suoi Oommentarj* Dal breve esame della vita, risulta chiaro che 
il Nerli si mantenne sempre mediceo e eh©, avendo prcBo viva parte 
^Kìò ohe si svolse nella sua città, speciahnente negli anni che vanno 
^al '27 al '37, era in grado dì potere scrivere con esattezza e veri- 
dicità, 

Il Nerìi non era un letterato, come il Segni e il Yarchi, perciò 
la mancanza di quel fardello accademico, che gravava la mente di 
qteì due, allorché dagli studi di filosofia si volsero a scrivere storie, 
fiori gli poteva fare inciampo alla intuizione diretta della realtà. 
I Commentari ^o^o opera coscienziosa e pensata e hanno grande 
valore storico, nonostante che Fautore qua e là mostri apertamente 
la sua predilezione a Cosimo I, e in uii passo dell'ultimo libro lo 
ìmidlm sino alle stelle con lodi sperticate: «par certamente che Dio 
nel concedergli tal successione di figliuoli, gheP abbia promesso per 
grazia speciale^ come si logge nf^l Genesi delle promesse fatte a quel 
pun Patriarca Abraam, quando gli fu detto che il seme suo raol- 
tìplicherebbe come le stelle del cielo » . Erano lodi sentite e In parte 
ineritate % Poco importa, se i Commentarj mancano di qualsiasi 
lenocinio aiiisttco e i periodi sono limghissimi e faticosi a leggere, 



1) Del NGrli si servi Cosimo per trattare eoi fuorusciti. Commenfarj, 
pA 294-295. Vedi anche le tre lettere del duca Cosimo al Nerli nella Alza 
51 ^ f. 25 e :ìigg, delle Carte Stroxziaue. In quella del 21 dicembre 1543 
serive a Filippo che trova vasi a Volterra « et voi^ et i vostri fi^ìitioU sa- 
ranno da me visti, et reconoscìuti con quel buon animo che conviene 
6t che voi medesimo ne sperrite * filza 37 a e. 26, Nel 1&50 fu eletto da 
Cosimo capo di una Ambasceria a Giulio III, cfr. Vita eìt. del NerJi. 

*) Nerli deve aver terminati i suoi Commentarj qualche anno 
prìmA del ] 553, perchè 11 Se^i che cominciò a scrivere le Istorie nel 
1553 ricorda nel princìpio del primo libro l'opera dei Nerli come bella o 
Compiuta. Nel 1550 era già completatK) il VII libro e il Nerli aveva in- 
teiizif}ne di terminare presto, onde Cosimo gli scrive : « eÈ per essercene 
deir altre da dirsi più belle che mai, haremo charo, che non finiate bì 
presto come pare che babbi a te lo disegno». 

^) Il Pekkkxs, Histoire de Florence, cit- III, 465^ cbe pur© chiama il 
Nerli «esprit très idair et très net» fìilsamente crede ch'egli « a' em- 
fcrouille Ini-mcme dès qii'il arrìve au triomphe des maUrea qu' il sert». 
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perchè intramezzati di propogizioiii secondarie, rette con gerundi e 
con participi. Del resto, possiamo ripetere la stessa ossen^azione 
fatta dal Landor per i periodi del (juicciardini ^), cioè, se ù net^ 
tessero i segni d'iuterpnimone nei luoghi opportuni, i periodi appa- 
rirebbero più piani più concisi. 11 periodare del Nerli, pure nella 
torma rude in cui appare, mira a spie^^ar© le sue osservazioni com- 
plesso, frutto di lunpa esperienza. 

La conclusione della nostra critica ai Oomraentarj è che il Segni 
(e, come vedremo più innanzi, anche il Yarchi) fece bene ad attìn- 
ger© a quest'ottima fonte, ma il meiito della narrazione e delle 
ossonrazioni, nei moltissimi luoghi iti cui il Nerli ser\i di fonte, spetta 
a quest'ultimo. Male il Segni si comportò in quei casi in cui, tanto 
per cambiare, volle correggere qualche particolare o indicazioiie 
numerica, mentre pighava il resto del racconto dal Nerli % 



Maeluareliì. 

Bernardo Segni conobbe le opere principali del segretario fio- 
rentino: i Dùmrsij il Principe^ come si desume da alcuno dichia^ 
razioni esplicite e da una frequetite imitazione di concetti. In m 
luogo del commento alla Politica di Aristotile, così egli osserva* 
4 et di qui forse ha tratto il nostro Machiavello ne* suoi Discorsi 
ciucilo universale, cioè, che chi è stato (cagione di fare un grande, è 
forza che rovini^ henchò e' non n'adduca a punto le ragioni dette 
qui**). In un altro punto, nota: «buona parte delle cose dette da 
Aristotile sulle congiuro n' ha tolto di qiu il Machiavello nel suo 



4) Latoor, Works, 18^8, I, 191. 

^) Cosi U n amero della Balia formata dai Medici, quando ritornarono 
a PireiLze, sarebbe, secondo il Segni, dì 150 cittadini e non dt 13G, mea- 
tre i documenti del tempo, uouchè le attestazioni di quasi tutti g^ 
stori ei contemporanei, confermano il nutnero di 136 dato dal NerH. L'i»" 
carico dì riformare il governo fu dato non a 10, (Ssjgnj , p. 2B2) ma a 1^ 
cittadini (Nekli^ op. dt, p. ^62). 

»} 8sGNi, PoUiica, ediz. 1549, p. 260, 
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libro dol Principe * *)* Ma^ nonostante abbia rileTato la fonte della 
dottrina machiavellica sulle congiure^ egli stesso attinge al Machia^ 
velli, là dove pai'la di queste, nel principio del Libro Vili, per certi 
riscontri di parole che saitano subito agli occhi. 

Senza dubbio, conobbe pure le Siane fiorentine, perchè il Segni 
segue lo stesso procedimento usato dal Machiavelli in queir opera, 
cioè premette quasi in tutti i libri delle considera/ioni generali, 
come una sintesi anticipata deha narmaione che dovrà svolger© 
àmpiamente. Però queste considerazioni non sono frutta deUa sua 
mente, prodotto spontaneo delle continue osaervazioni su fatti sto- 
rici, tanto antichi ohe moderni, ma un'imitazione di concetti, che 
il grande stonerò e {Kjlitico aveva, per il primo, espresso. Si nota nel 
Sejpd lo sforalo dello storico prammatioo che vuole a ogni costo 
anche essere politico. Ma non ci riesce, e spesso si ripete (cosi nel 
principio del libro IT ripoto, con altra forma, le considerazioni pre- 
jnesse al libro III)* 

Il principio del libro II fu ispirato dal cap. XXTl del libro 
ni dei DisearMf intitolato: « la prolungazione degli imperi fece serva 
Boma », MaeMmmlli: « e benché, quanto alla prolungazione dell'im- 
perio non si vegga che in Roma nascesse mai alcun tumulto, non- 
dimeno si vede un fatto, quanto noce alla città quella autorità che 
i cittadini per tali deliberazioni presero » . 

Sttjni: «le rafferme se bene possono alcuna volta giovare a quelle 
i^pijbliche, dove elle si danno, molto più a mio giudicio stanno per 
locere alla libertà ed al mantenimento di quegli stati *. 
Il Segni riporta anche i medesimi esempi che gli suggerisce il 
Segretario fiorentino. MiwhiamlU: « per questo Siila e Mario poterono 
trovare soldati che contro a! bene pubblico li seguitassero, per questo 
Cesare potette occupare la patria. Che so mai i Romani non avessero 
prolungato i magistrati e gli imperi, se non venivano si tosto a Unta 
potenza, e se fussero stati più tardi gli acquisti loro, sarebbero ancora 
filiti piìi tardi nella servitù > . 
Segni: « il contrario si vidde più manifestamente nella rafferma 



^) Sbgkj, Politica^ edisfi» dt., p. 290. 
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di Siila, fli Mario e ultìmamente di Giulio Cesare. Queste, eebbene 
accrebbero lo stato di Roma, acei'ebbero anco gli odi e le discordie 
civili, e filialmente rovinarono la libertà^ ^). 

Vita dì Filippo Strozzi. 

YiTissima fu la parte che a^li avvenimenti della repubblica fio- 
rentina prese Filippo Strozzi ^ quello spiiito arguto e motteggiatore 
che alla profonda cultura dello spii-ito congimigova la squisitezza dei 
modi e la bollezza della pei^ona. Dotato di una natura così piena di 
contraddizioni^ in cui si a^'^iccndavano i fenomeni più strani, daUa 
magnanimità air egoismo, dall' amore della libortà al serTÌlismo e 
air adulazione del tii^aiino, mantenne sempi-e per alcimi personaggi 
e letterati del tempo un'amicizia sincera, ed a loro fu largo di soc- 
corsi della ric^a sua borsa e del suo versatìle ingegno ^. E lecito sup- 
porre che buone fossero state le relazioni fra il Segni e Filippo Strozsi, 
malgrado che non esistano documenti che le provino^). Pan^ebbe 
invero incredibile che il Seguì, tanto amico di Griovan Battista, di 
Palla Strozzi ed educatore di Piero Strozm a Teuezia, come s'è Tiato 
in pi'Lncipio rie! nostro biaidio, non fosse legato di amicizia col loro 
padre Filippo e con Loreìi:?o, fratello di questo, il quale ne scrisse 
la «Vitei* % — Comunque siano stati i rapporti, è certo che il Segni 



^) H princìpio del libro VII è ispirato dai cap, XVI e XVII del libro I 
dei DiiiCùrsi (aleu.nl periodi sono addirittura una parafrasi). Co^l^ per il 
principio del libro VITI, cfr.il cap, VI del libro III dei Dìsco7^si e U ca- 
pitolo XIX del Frind/K; per il princ. L IX cfr. e. HI. Neil' ultimo Ubro 
(XV) il Segui ripete la nota teorìa del Machiavelli sul moto circolare 
perpetuo deg li stati (lib. I, cap. II, Dùimrsi}. 

^} FlBRALIA^ op. cit.y p, 75, 

3) Il SìNESi nella Vita di Niccolò Capponi cit.j p. 21, erra nel cre- 
dere di Filippo Strozzi ima lettera mandata da Piero Strozzi al Seg^i' 
da Venezia, Vedi la nota 2 a p.l8, 

*) Pio Fbkribbi, in un suo studio su Lorenzo di FìUppo Strozzi, C^° 
Siudi di stQìHtt e eriiica htlerariaj Milano^ 1892^ p. 290) die© che il Se 
gni insieme col Varchi, col Vettori e col Beni vieni « ebbe rapporti <^* 
cordiale benevolenza » con Loreusso, Non sappiamo però donde abbia «5»^ 
vaia questa notìzia. 
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Conobbe la *Vita di Filippo Sti'ozzi*, la quale gli mnfì di fonte 
m\ÌB « Istorie tiorentine > . Questa * Vita * , in cui alle vicende partico- 
lari di Filippo, è ii)trec€iatti la storia di Firenze e quakJie volta 
dltalia^ fu scritta poco dopo la morte di lui ed era molto diffusa 
mi Cinquecento* Lo provano le innumerevoli copie del tempo sparse 
nelle biblioteche pubbliche e private di Firenze, e ciò si spiega be- 
nissimo, dato il rumore eh© destò la morte dello Strozzi in tutta 
Italia, Benedetto Varchi ne fece uno .spoglio ^) che arrivii alla batta- 
glia eli Montemiu'lo, dove termina la parte scritta da Loi*enzo Sti^ozzi *). 
n Segni Favrà avuto probabilmente o dallo stesso Lorenzo, o dal 
YarclÙT cjou cui era in buone relazioni^ in ricambio della «Vita di 
Kiccolò Capponi » a lui mandata. Alcuni risconti! di traei, di periodi 
interi, di paiiicolari, additano chiaramente la conoscenza che n'ebbe. 
E natiu'ale come Lorenzo dovesse esaltare nella «Vita» suo frsr 
tello, e omettere tutto quanto potesi^e intaccare la sua onorabilità. Ora 
il Segni ne trasse profitto con gini^ti criteri, omettendo tntto ciò che 
arem carattere encomiastico, ed ei'a dettato dall* animo appassionato 
fi Lorenzo, o modificando il giudico che questi dava su certi fatti. 
Il Sp^ì, in verità, si mostrò imparziale, sereno, nel giudicare la figura 
di Filippo Strozzi. So\Tatutto fece uso di questa vita nel libro IX 
<( delle Istorie » , là dove sì narrano le pratiche dei fuorusciti a Bo- 
rgna e gli ultimi giorni di Filippo, prigioniero del duca Cosimo. 
Mi limiterò solo a dare un esempio. 

Vita (M Mlìppo Stroxxì\ p. CXVI: «in questo mentre Giuliano di 
Bellieozzo Gondi^ come intrinseco amico ili Filippo, e amorevole 

p&i^ua, per ordine di detto anelava innanzi e indietro lo fecero 

^ due ore di notte^ uscendo egli di casa sua, pigliare si segreta- 
^ente, che non bì seppe, né ardì ninno, per certo spazio di tempo, 
tal pertìona scoprii-e .... > . 



W Nel ccd. MgU ci. VITI, 1491. 

^) Fu pubblicata la priraa volta dietro alla Storia florenlina del Yar- 
^Hi del 1723 e coti easa fece pure parte del voi. Vili del Thesaur. An- 
^^^nìt, del Grbvio, più tardi nel 1847 fu inserita innanzi alla tragedia del 
^iccoLiNl, Filippo Strozzi^ in Sue nella raccolta delle Vite di Casa Strozzi 
^el 1H99, Per il confronto ci siamo serviti deir edizione del 1847, 



€ Filippo nOD molto forte e di gentil eomplessione aveudogl 

Cosare (a! papa) amplamoiito promesso di t^aivargli la vita, non essondo 
colpevole deiromiddio de! duca Alessandro de' Medici... L'animi 
mia a Dio^ somma Misericordia, raccomando umilmente pregandolo, 
se altro darle di bene non vuole, le dia almeno quel luogo dove Oft- 
tone Utìcenae ed altri simiU virtuosi uomini tal fine hanno fatto » . 

Segni (htorief p. 369); « Giuliano Gondi suo stretto amico^-., era 
da Filippo stato innanzi e in dietro. Non si seppe mai la cagione 
deUa sua presura. Questo Giuliano stette gran tempo innanzi che si 
sapessi unlla di lui, essendo stato fatto pigliar di notte. ... 

«Filippo che era di gentilissima complessione,... 

« Ma rimpemtore, che aveva promesso al papa di campargli la 
vita, se non s*6ra tovagliato nella morte del duca Alessandro (pa- 
rafrasa). 

« E pregando Dìo che gli perdonassi, diceva anco: SUo non me- 
rito perdono manda l'anima mia almanco dove è quella di Catone» % 

Girolamo Faletì. 

«La prima parte delle cose d'Alamagnaifr di Girolarao Paleti') 
servì di fonte al Segni, per la narrazione della guerra mossa da Carlo V 
contro il landgravio Filippo, Federico, duca di Sassonia, e il conte 
Palatino I per quel poco che egli dice delle dottrine di Lutero e p^r 
qualche particolare cii'ca la sollevazione del Fiesco a Genova nel 1547. 

Il Faleti, secondo le scarse notizie date dal Ruscelli ^) e secondò 
quelle che si ricavano daJla sua stessa opera, era oriundo da TriflO 
di Monferrato, e, dopo avere studiato per molti anni a Lovanio, dove 
compose il « de bello Sicambrìco > , ritornò in Italia e ai addottoro ta 
legge nello studio di Ferrara. 



9 Confronta anche : 
Sboni, op. ci/., p. 288. Vita LXXXin. Segni, p. 846, Vita CVIII^ 

i p. 371. ^ CXXIU. * p. 348. * CIX. 

» p. 349. » ex e CXn. . p. 344, ]^ CI. 

^} G. PAI.BT1 j La priuui parte delle co$e d'Alanuigna, Viuegiaj MDLH' 
3) RuscBLu, Le imprese dlmtrl, Venetia, MDLXXXIIII, p. 407. 
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fConosciutoIo il duca Ercole IV, lo tolse al suo servìzio e lo mandò 
suo ambasciatore a Carlo V nelk guerra di Aleraagua insieme 
oon Don Francesco d'Este. Quivi egli scrisse « la prima parte delle 

cose ecc », essendo iiitervemito a mottiasimi degli avT^eiiimenti 

MiTati: ^et havendo veduto con gli occhi propri! gran parte de i fai±i 
dk'io sono per raccontare ne 1 progresso dell' historie» ^). L'opei^ 
comprende otto libri^ ognuno dei quali è preceduto da uu somma- 
to, « epilogo * . 

L'autore racconta propriainentB le guerre di Carlo Y coi prin- 
[ e le città tedesche per causa di religione, abbracciando lo spa^o 
scorso fra il giugno 1546 e Taprile 1549 e tocca anche per incì- 
bza alcuui fatti av\-enuti iu Italia. Il Faleti vi si 'mostra cesariano, 
ma spesso rende ginsti^sia ai nemici, s'esalta alla nobile e fiera risposta 
data da Gian Federico a Carlo V il quale voleva che questi, essondo 
■tìgioniero, ordinasse ai suoi sudditi di Wittemberg la resa, e, da 
pudico imparziale, alla fijie della gran lotta fra T imperatore e la lega 
smalcaldic^, conchiude: « dico che se ben gli Alamanni sono stati de- 
bellati in questa presente guerra, ciò non essere proceduto per le 
deboli forze o poco prudenza o viltà alcuna, eh' egli habbia mostrato, 
ma per la disunione de' loro capi*"). Il Faleti ha dunque il pregio 
d'essere imparziale e l'altro, più impoiiante, d'etssere stato testimone 
della maggior paHe dei fatti nairati. 

m Lo stile e la lingua appaiono assai trascurati, ed in generale 
Tòpera dà segno d'essere stata composta frettolosamente. Frequenti 
soQo le reniiniscenze classiche^ specialmente di Tucidide, di cui tra- 
duce addirittura la nota descrizione della peste ^}^ a proposito dì quella 
che gi sviluppò allora in GeiTnania; inserisce pure ogni tanto delle 

Il ^) FaIjBtt, op. eif., nella lunga lettera senza data premessa aUa sto- 
a, TieHa quale inforìna il lettore del modo della composizione. 
^) Faleti, op, cit., p, 281* 

^) Faleti, oiKciif p, 23fi, •primieramente s' alcuno d'assai prima, 
■^^veva qual eh 'altro male^ subito si convertiva in questo. Gli ioformi di 
^ peste si sentivano prima un caldo eccessivo alla testa, poscia g-li oc- 
'^■li diventavano loro come di foco rossi, * Cfr. Tucid, al noto luogo del 
^ libro ecc. 
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considem^ioui, che sono riiesso del pensiero dì Niccolò Machiavelli 
Benché il libro del Faleti abbia il titolo di * Prima paite.... », noj 
crede il Bongi che altra parte uè uscisse^), aiiM dalla conclusione par 
rebbe opem compiuta. Chi la stampò, si mostrò trascuratissimo, perch 
ci sono molti errori di stampa, specialmente nei nomi proprii. 

Come fonte storica è importante; eppure è pochissimo oonosciu- 
tanto che nelle biof^afie è stata battezzata per poema italiano *), ! 
Segui ne trasse il] pai^colar modo quel che interessava a lui per 
nan-a^one delle guerre di Gei-mania del 46-47, di coi voile uifiorai 
le «Istorie fiorentine*, 

Es. D Fal&U parlando di Lutero dice (p, 37): < nacque da quest 
frate un foco talo contro la Cluesa, che occultamente ardendo gì 
animi, e quasi por tutta rAlamagna stendendosi, fece sorgere divera 
sette di heretici..*. ». E il Segni (p, 177): « avviò tanto questo fuod 
r incendio suo in breve spazio di tempo, che non pure egli acc-ese i 
gran parte TAlemagua, ma Tlnghilterra tutta,,, eco. 

Faleti {ÒS}: « diede ordine ad Ottavio da Farnese Duca di Cam* 
rino suo nipote e genero di Cesare, che conducesse XIl m. pedoi 
italiani e m, cavalli . , . » . 

Segni (60-61): « assoldò pertanto egli in Italia dodicimila fanti 
jnille cavalli, i quali sotto il comando d'Ottavio da Farnese, genero 
di Cesare, fiirono guidati in Alemagna ^) > , 

Queste sono le fonti letterarie principah e secondarie deUe «Isto 
rie fiorentine » dei Segni, che io ho potuto rintracciare, però no: 
escludo che ve ne possano essere altre. Nello studio delle fonti noi 
si può mai fissare un limite. Veniamo ora alle 



') FAI.HTI, p. 324, € similmente Cesare Borgin (chiamato dal vulg 
il Duca Valcntiao) acquistato lo stato con la fortuna del padre, ce* 
quella mede.sima lo perdesse * . Mach. PrlmHpe (ediz. Lisio, Firenze, 189^ 
p. 46) «dan* altra parte Cesare Borg'ia, chiamato dal vulgo Duca Vi 
le nlÌDo, acquistò lo stato eoo la fortuna del padre e con quella Io 
desse ». Cosi il principio del libro Vii è ispirato dal e. VII del PH/iciJ 

^) BoKGi, ànmli GioUHnh Roma, 1891, 1, p. 357-58. 

*) Ruscelli, op. e toc. ait 

*) Confronta ancora Sbgki, p* 473, Fa leti, p. 198, 

* p. 460-62, p p. 46, 68, 

p. 463 e sgg, p, 80, 86, ece- 



^ 



studi sulla sioriot/rafia {im^éniina tm. 

Fonti epistolari ed orali. 

?er la guerra dì Siena^ gli suggerì delle notizie Giovanni Cerroni 
alle, persona dotta, che probabiljnente il Segiii aveva conosciuto 
l'Accademia fiorentina^). Delle cinque lettere, che mi capitarono fra 
te mani del Cervoni dirette a lui^ nelle quali sì dà minuto ragguaglio 
ditarie fashion! militan, non paro che ai aia j^servito, ma è lecite credere 
ch'egli abbia tratto giovamento di aitile lettere che lo stesso Cervoni 
gli spediva^ come apparisce da quelle trovate % Luigi Alamanni, lo 
informò della lieta vita dei Genovesi dopo la libertà Jiavuta, e delle 
azioni virtuose di Audi-ea Boria % Altre notizie gli dovettero comu- 
mcare il Nerli {oltre agli scritti che gli mostrò) e Bartolommeo Lan- 
fredini, suo amico, che una volta gli fece leggere lo scrìtto di Huberto 
Aceiaiuoli sul modo di costituire lo stato di Fìi'on^e dopo il 1530*). 
Durante la sua potesterìa di YolteiTa, aveva sentito da un* o^rto Bebo 
tatti i particolari delFassassinio di Lorenzino de' Modici^ perpetrato 
dallo stesso Bebo, e da un certo Cecchino, sicari di Cosimo'*). A queste 
fonti epistolari ed orali, si aggiunga quant'egli a%Tà potuto raccogliere 
nella memoria durante la sua vita passata, e come cittadino privato e 
_gome ufficiale del duca Cosimo, al govei^no di varie potesterie. 

Giudizio complessiva salle ^Istorie florentliie ». 

^Bopo questo nostro esame, tirata^ da una paiie, la somma di quanto 
il Segni attinse dallo sue fonti y senza elaboi-aHo e sen^ imprimervi 
una propria impronta, e, dall'altra, di quanto potè esser frutto dei 
licftrdi personali e delle proprie osservazioni, risulta che minore è 
li parte che mette di suo nelle « Istorie », e non priva di errori. 



^P^) n OerYonì, prese molta parte air Accademia aorentina. Ood. Ma- 
^celliano. BLIII, I, f. 76 e sgg. 

'} Filze Ugucciotìi-Strozm, 220^ f, 278 e sgg. 

^) Suoni , Istorie florenlUw, p, 78-79. 

*) SHJf4NI, op, cU.f p. 218. 

^ì Segni, op. ciL, p. 78-9. 
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Naturalmente non si può pretendere dal Segni la scrupolosa e 
texza moiÌGnia: lo ijiesattez^e ai trovano an(ì!ie uegli storici più au 
torevoli^ ma certi orrori e certo lacime gravi sono riprovovoli. L'o^ 
dine cronologico della nan-azione è spesso rotto, poiché fatti, cto 
dovrebbero essere ricordati prima, sono posticipati, e viceversa. Cod, 
la cacciata dei frati di S. Marco, che tanto scalpore produsse allora^ 
vi^n posta nel 1549, mentre avvenne nel 1545 ^). La sollevazione di 
Napoli contro il viceré, a canea dell Vìriquisi^iione, saj^ebbe avvenuti, 
secondo il racconto del Segni, nel 1550'), invece che nel 1547; Tas- 
sedio di Roma è messo al 26 maggio ^), mentre tutti gli altri storici, 
non escluso il Giovio e il Nerli, lo registi-ano giustamente al giorno 
sei. Le negoziazioni fra il Boria e Firenze per mezzo di Luigi Ala- 
manni furono dell'estate del 1529, e non del 1528*), in tutto il rac- 
conto, dove si parla dell' Alamanni, osserva giustamente THau vette, 
c'è confusione^). Non è vero che Alessandi'O del Caccia, ambascia- 
tore di Cosimo dei Medici alla cK>rte papale, se ne tornò spontanea- 
mente a Firenze, perchè il Papa non Faveva in grafia; ma egli fu 
richiamato dal duca, per isfogare il suo dispetto contro Paolo III 

Sfuggono al Segni le mire ambiziose di questo papa intorno alla 
repubblica senese^ h politica ambigua di Ferrante Gonzaga che da 
principio aveva proposto di unire Siena alla corona di Spagna, poi 
andava oscillando tra il partito di metterla sotto il dominio del duca 
Cosimo dei Medici, o di darla al Papa in cambio di Parma e di Pìb^ 
cenza. Aiiche gli avvenimenti, a cui il Segni assistette^ non sempre 
sono narrati con fedeltà, così, il racconto dell'elezione di Cosimo no: 
è punto corrispondente alla realtà storica ^), Il discorso che il Sego: 



*) Vedi la lettera dì PanSolfo Pueci al duca Cosimo del 12 nov, 154J 
pubWicata dal Db Leva, Storia documentata di Cario F, IV^ p, 226* 

^) Segni, op. cit.j p. 500, 

3) Segni, op. cit^ p. 6, 

*) Sebni, ùp* cit.j p. 78-9 e agg. 

^) Confronta il recente libro di Hbwri Hau vette, Lui^i Ala' 
sa me et son oeunre, Paris, 1903, p, 70, 78, 88 e sgg* 

®) Vedi lo stadio di Agostino Rossi, suW elezione, di Cosimo I ^ 
Medici f in Atti dei Reale Istituto Veneto di scv&nze, kitere ed arti. Bori* 
yn^ 1. 1, disp. V, p, 370 e agg. 



studi tulla stono^rafin ftorentma *ae, 

. Aire a Palla Ruoellai, pieno di molta pompa rettorioa, rappresenta 

Qesti falsamente come un eroe di Plutarco*). Invece, diverso ò il coli- 
te che si deve avei-e del RuceDai, considei'ando la sua condotta; 
rchè. dopo avere sostenuto con ardore la eausa de! libero governo 
! dopo avere tratteggiato nella orazione un quadro fosco della tirau- 
fede medica^ eletto Cosimo, s'affrettò a fargli omaggio, dando c^sì 
ova di debolezza morale. La mente del Segni nelle istorie spesso 
incapace di vedere il vero essere delle cose. Così, Maria Salviati 
" avrebbe eccitato Cosimo ad assumere il principato, perchè era f non 
lltrimenti desiderosa di quell'impero che già ftisse stata Agrippina 
quello di Roma». Questo confronto non h esatto. L'ardente de- 
siderio di Agrippina corrispondeva a! modo di sentire di un tempo 
e di lina società, diversa, se non in tutto •), in gran parte dalla società 
in cui viTeTa la Salviati, 

L'impero desiderato da Agrippina è giustificato dalla sua gran- 
iezza e dalla sua forza, mentre non si può comprendere come la 
Iriati desiderasse per Cosimo, con l'ardore della donna romana, un 
ncipato eh' era ancora debole. La Clarice degli Strozzi è pure tra- 
Bprata da luì in un tipo di donna ideale romana, « altera e gene- 
d'animo i^^ la quale si reca a casa dei Medici « con volto pieno 
sdegno e con sembianti virili » ^). Tutte queste immagini classi* 
s le quali si incontrano frequentemente nelle istorie del Segni e in 
altri di quel tempo, lungi dal giudicarle senz'altro rettorica imitazione, 
icom'è modo abituale, bisogna metterle in relazione con quel processo 
rtì ramcinamento che le città del M, E* avevano fatto da sé con rantì- 
chità romana, per cui i Fiorentini cominciarono a favellare di Roma, 
[a credersi dipendenti dai Romani fin dal loro sorgere. E ciò, per una 



') SisGKTj ùp. di., p* 325. 

^) Nel comune italiano infatti sì riproducono certe condizioni di vita 

•mica, perchè il punto di partenza è lo stesso, A Firenae, più che al- 

>ve. Qui si ebbe anche ìo svolgimento (come a Eoma) dalla vita di 

'ittà alla vita raondiale, per mezzo del commercio» quindi quella specie 

ini peri aliamo fiorentino. Il Rossi erede falsamente che la società in 

i visse la Salviati sia del tutto diversa dai tempi di Agrippina, op, 

p* 370 e sgg, 

^) Sflc^nfi, Morkj pp 11, 
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profonda afRiiità psicologica e sociale che univa le città italiane 
M. E.^ e specie le ma^^ori, a Roma. Fra le lacune, che si inconti-aflo 
qua e là nello * Istorie fioi'entiue » , desta maraviglia che il J^egni sco* 
iiosca del tutto il moto lucchese^ suscitato da Praiicosco Burlamacchi^ 
avvenimento che anche i più umili cronisti non ti^ascurano di naN 
rare. Questa lacuna è biasimevole in quanto che egli, mentre tal- 
volta si diffonde a parlare di certi avvenimenti d'Italia o d*Europa, 
che hanno poca o nessuna relazione colla storia fiorentina, noQ ctiru 
di nan-at^ un fatto clie, svoltosi così vicino a Firenze e così pert 
coloso al duca Cosimo, fu cagione ai Pioi-entìni di timori o di sp&^ 
rauze. Noirosprimere i giudizi di alcuni personaggi^ il Segni 
molto riserbo, quasi tema di manifestare aportamonte il suo pai 
Infatti, a proposito di Girolamo Savonarola, dice che non è sua inten- 
zione discernere ^) * se fu o non fu profeta^ se arrecò più utile o 
danno alla pati'ia nostra: lasciando tal deteniiinazdono a più sottile 
ingegno del mio » . Il lettore non può capii^e in che conto tenga il 
Malateata^ perchè egli (Uchiai^a: ^sia d'altri questo giudizio, se Ma- 
latesta fu fedele o no a questo popolo *) » , 

Senza dubbio, leggendo le « Istorie fiorentine i^, pare che il Segni 
ora manifesti idee repubblicane, ora veda la salvezza e la tranquil- 
lità dello stato nel principato. Gli storici della letteratm^a tennero 
solo conto dei passi dov^e egli appare un repubblicano, trascurando 
gli altri, dove mostra la necessità del principato. Inoltre, non si cu- 
rarono di leggere quel po' di commento ch'egli fece ai vari capitoli 
delle opere di Aristotile, da dove traspariscono chiare le sue idee 
politiche, poiché è indubitato che il Segni (come il Yarehi ed altri 
minori storici ) attinse pure alle dottrine di Axistotìla, da cui mù-O 
ispirati celti suoi pensieri, come p. es. : gli uomini sono più malvagi 
ohe buoni, cercano più i loro comodi privati che il pubblico hme 
per essere accettato il governo liberale^ bisognerebbe che tutti i citta^ 
dini fossero buoni. Nel commento al cap. IX del libro III della P 
litica, egli prenene un'obbieiiione che il lettore poteva fai-e, avend' 



^) SeonIj Istorie, p* 16. 
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detto Aristotile^ ael capitolo antecedente, che il governo dovera affidarsi 
Halle mam del principe: «e* s*accosterebbo più tal' principato al prin- 
capato dello universo, dove comanda un solo^ che è ottimo* Et Tanimal 
istesso ci può questo medesimo confermare, dove il cuor, che è la 
principal parte sua, è quello che solo comanda: e dal qual* deriva la 
Tirtù, che va in tutte F altre parti del corpo. Et sebene disopra egli 
ha detto, eh* è si doveva dare il governo in mano del popolo; egli in- 
tendeva di qaol popolo, dove li cittadini v'erano uguali et simili di 
mtìx^. Avendo il Segui espei^imontato la cattiva prova fatta dal 
g^jvemo democratico al cadere del partito cappouiano, è naturale 
t!Ome scorgesse la tranquillità dello stato nel governo di un solo, e, dal 
libro V dell'Istorie in poi, dopo avere mostrato i disordini degli Ar- 
rabbiati, mirasse a insegnare ai cittadini a vivere senza improvvide 
velleità di ribellione sotto il principato, che era voluto dalla neces- 
sità delle cose e da un esame sereno delle vicende e delle condizioni 
P storiche della patria. Se qualche volta, come quando parla dell* ucci- 
ptone di Alessandro dei Medici e delle proposte fatte per eleggere un 
nuovo capo e della cattura di FiUppo Strozzi, lascia apparire seatì- 
menti repuhblicam e un'intima ambascia per l'occasione svanita di 
kt risorgere in Firenze la libertà, si tratta di sentimenti giovanili 
che, attraverso le immagini dellantichità classica, ricompariscono alla 
memoria. In sostane, le lodi ohe nelle storie del Segni, e in altre di 
quei tempo, si trovano alla repubblica, e nel medesimo tempo alla 
nionarciiia, non sono dovute ad incoerenza o solamente ad opporiu- 
tikmù, Quegli storici assumono la stessa posizione che storicamente 
assunse la Signoria di fronte al comune. La Signoria, infatti, in ap- 
parenza opposta al comune, in realtà lo integra e lo svolge. In Italia 
&C09Ì, a differenza della Germania. La Signoria è prodotto cittadino; 
presuppone tutto quel lavoro di hveilamento ed accentramento fatto 
dal comune, la distruzione di tanti pregiudizi e il riconoscimento 
^ valore indinduale fatto dalla borghesia. Le osservazioni quindi 
fel Sanesi per dimosti*ai*e, contro l'opinione tradizionale, che il Segai 
nelle storie fosse partigiano di Cosimo mi sembrano oziose ^). Il Segni 



^) Sanbsi^ Alcune osservazioni, Op> cU,j p, 2Bb e Bgg* 
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in essa non è nò repubblicano, né monarchico, benché nella vita fosse 
partigiano di Cosimo (e ciò irien confermato dal fatta che sino a poelu 
mesi prima della sua morte accettò impieghi e ufficii da lui). Bastano 
a provarlo ì giudizi che dà su Cosimo, 

€ Benché dotato (Cosimo) di gran rirtn e di qualità degne e rare in 
un principe giovane^ nondimeno nel maneggiare Timperio abbi in gran 
parte distrutto Tonore e le facuità della patria e di tutta Toscana. Quali 
danni io son certo che gli siano incontt^ati a sua forza e dispetto, per 
non potere in altro modo conservarsi neUa signoria, che col coranwt- 
tere cose che agli uomini appariscano crudeli, senza religione e senzi 
rispetto umano o divino » ^), In un altro luogo: e nel modo del Bua 
governo era inviolabile nella esecuzione della giustizia, ma mm gìÀ 
troppo resoluto* Però dava poco udienza, e negoziava per via di sur 
pliche, avendo in tal modo tempo a considerar maglio le cose, e ape- 
divaio con molta ragione. Nelle spese era bene ti'oppo largo, perchè 
oltre allo stare sontuoso, ed al dare molte provisioni disutili, si dilet- 
tava assai di muraglie, di condotti d'acqua^ di gioie, e sopratatto 
del giuoco, ne* quali modi di vivere consumava infinita roba, ed era 
forzato sovente oltre all'enti^ate ordinarie, che arrivavano a 
somma, metter gravezze straordinarie alla città ed al dominio, che 
gravavano pur troppo li sudditi, esclamando quei primi cittadini saTl, 
e per dolore e per mala contentezza essendo fra gU altri tutti mortì 
In pochi anni^ io dico Francesco Yettori il primo, che, morto K' 
lippe Sti*ozzi, non uscì mai più di casa vivo, e dipoi mesaer France- 
sco Guicciardini, che, ingannatosi di aver fatto un principe civile, 
per disperato fini la vita *) > . Altrove, invece lo loda della pTOtezione 
data ai letterati e agli studi ^), Un'aspirazione nobile fa onore al Segni 
che r Italia tutta sia retta da un sol principe, essendo «atta una t^ 
provincia a signoreggiare a pi il popoli, s'ella fusse retta da una sol» 
autorità. Onde si può dire, che una cagione, perchè tah proviiicie 
non acquistino imperio, sia, perchè elle siano divise in più Principati, 
che le comandino t . In quanto alla distribuzione generalo del Bifr 



*) SsaNi, op. di,, p. 352» 

*) Sbqni, op, dt., p, 373. 
^) Sbiqni, op. dL, Pp 408* 
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anale storico , c'è da dire qualche cosa. H Segni non possiede l'arte 
ii collegare sapientemente i fatti che si svolsero a Firenze^ con quelli 
avvenuti nell'Italia, e in altri paesi ^); questi ultimi in realtà sono mal 
connessi coi primi. Negli ultimi libri non c'è proporzione fra gli 
avvenimenti riferentisi alla storia generale, e quelli d'indole parti- 
colare: vi si narra distesamente quanto accadde in Italia e nel resto 
deUa Cristianità in lotta coi Turco, toccando solo, per incidenza, le 
vicende del ducato fiorentino. Pit-enze, in una parola, non è il centro 
della narrazione del Segni, ma è occasione e pretesto a scorazzare 
sa fatti che non hanno rapporti con essa, è scelta quasi come punto 
jii appoggio per fare dei salti, perchè era la patria dell'autore. In 
questo modo il Segni segue un metodo medievale e moderno nello 
scrivere la storia. 

Concludendo, le « Istorie fiorentine * dì Bernardo Segni non 
hanno quel gran valore storico, che si è voluto loro attribuire fino 
ad oggi*). Abbiamo visto, nell'esame delle fonti, che per i fatti ge- 
nerali egli riproduce, per lo più, la narrazione gioviana e per la storia 
di Krenzo attingo largamente ai Commentar] del Nerli. 

1! merito di molte giuste considerazioni sul governo democratico 
fiorentino spetta a quest'ultimo. Ciò che può esser frutto dei ricordi 
personali e delle informazioni orali, bisogna accogliere cum grano 
B^iSj perchè contiene spesso degli errori, dovuti al fatto che il Segni non 
sempre vagliava con scrupolosità quanto si affacciava alla sua memoria^ 
altri gli raccontava. La parte più originale deMe Istorie è quella 
che tratta del governo di Niccolò Capponi (I-IIII), la cui vita e le 
Cìii azioni il Segni conobbe e giudicò serenamente. 

KQui il suo racconto ha valore di fonte storica. Una certa auto- 
gli si può dare pure per la narrazione della guerra di Siena, sia 
perchè rigxiarda fatti avvenuti a pochissimi anni di distanza dal tempo 



*) Gli storici minori del aec. XVl sanno, meglio degli storici del se- 
colo XTV e XV, collega ro la sioria fiorentina con la generale , ma non 
^ttcora bene, Speaao i fatti esterni sono appiccicati senza rapporto con 
quelli dì Firenze, Si vede dunque che questi storici sono florentini e 
viventi In Firenze. 

^) Ultimamente dal Flamini, Il Cinquecento^ Vanardi, p. 535, 
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io coi ii màm a acnvere le Istorie, sia peidiè u'crrn mggnaglì&to 
Oiovaam Cerroni da Galle, U quale erm in gndo di fomiFe esaiie 

U PerreoE, quale dà poea o ofìasoBa autontà al Segni per tntto 
ciò che narra della storia di Mrense, dice ^) due fortnmatanieiite egli 
non m limila alla storia della sua citta, ma passa alla narramone dei 
fotti d'Italia e d'Europa» do%e egli è siucero e Teritìero. Ho detto 
quanta poc^ autorità spetta al Segni per la narradono dei fatti ge- 
nerali^ nei quali riproduca in gran parte il Gìotìo; se nmi é Él 
dalla oju^rità e della verità in questo racconto, è merito della su» 
fonte. Erra poi il Saoesi nel respingere l'affermazione del Cavalcaatu 
iecundo il quale la e storia fu da lui riToote tenuta molto occulta- 
mente, a !i«?gna che solo da' suoi nipoti^ che ogni altra cosa pensar 
vauo^ fu per avventura ed impensatamente trovata in uno scrittoio*)», 
Perchè non credere alla dichiarazione del biografo? Su Cosimo, come 
poco sopra s*è visto, il Segni ha dei giudizu che potevano spùigerk 
a rivelarli dopo morte. Ma a ciò contrastano, opina il Saneai, le pir 
role che s'incontrano nella Storia: « è mia intensione di metter nell» 
memoria degli uomini le cose seguite ^ (p- l)i « — 1^ fatica presa 
di giovare a' èjuo' cittadini è beUissima impresa * (p. 196} ecc. Ora 
BB il Hegni, dice lai, avesse tenuta la storia occulta durante la vita^ 
come avrebbe potuto lusingarsi di giovare ai suoi cittadini? si sap 
rebbe esposto invece al rischio che alla sua morte il manoscritto 
deiristorie andasse perduto. Le parole spigolate dal Sanesi non con 
trastano affatto coU'atfennazioue del Cavalcanti^ poiché il desiderio 
dì giovare ai suoi concittadini si può benissimo conciliare anche co! 
desìdorio di far pubblica la storia dopo la sua morte. Che qualche 
giudizio del Segni avesse potuto spiacere a Cosimo, è facile c^pire^ 
perchè in feudo gli attribuisce tutti i mali di Toscana. 



*) PsRRBKS, Hisioire de Florence ^ cit., p. 4^4. Non credo opirortuno 
egamlìinre par diamente i giudizi dati da^li storici della letteratura, mi 
bftsta rilevare che nessuno mostrò la sua opinione come risultato di un 
diligente esiame della is forte, benal come eco di un giudizio già stabili to. 

*) Vedi nelle Notizie iniorno aUa vita di B. Segni premesse alle 
ùlmié, p. SIX. 
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Il Foscolo *), a proposito delle « Istorie fiorentine » del Segni, così 
lice: «la storia del Segni dopo quella del Machiavelli e del Guicciar- 
ìini, merita il primo luogo. È più esatta dell'una e più veritiera del- 
l'altra, e s'ei nello stile cede d'energia di profondità al Machiavelli, 
avanza in naturalezza e sobrietà il Guicciardini > . 

n giudizio, come il lettore avrà potuto notare dall'esame critico 
delle fonti e dalle osservazioni fatte di mano in mano, è errato; rico- 
nosco piuttosto la naturalezza e la sobrietà dello stile. In verità nella 
prosa delle « Istorie » del Segni non trovasi la gravità magnilo- 
quente, e la nervosa stringatezza di Tacito, come nelle Storie fioren- 
tine del Machiavelli, né la pomposa grandezza della Istoria d'Italia 
del Guicciardini, ma uno stile sciolto e paesano: spesso ci si scorge 
un certo studio nell' accogliere parole di sapore popolaresco, fresche, 
pittoriche, che riescano efficaci per esprimere una data idea. 



*) Foscolo, Discorso storico sul testo del Decamerone, Lugano, 1828, 
.35-6. 



PARTE SECONDA 



LA STORIA FIORENTINA DI BENEDETTO VARCHI 



Per il Varchi, non e' è bisogno di raccogliere, prima di venire 
allo stadio delle fonti, le notizie della sua vita, poiché sono abba- 
stanza note, grazie alle biografie del Razzi, dell'Anonimo ^) e alla 
monografia del Manacorda *), il quale se ne occupò in partìcolar 
modo nella prima pari;e del suo lavoro. Uomo di lettere, più che 
d'azione, non prese vivo interesse nei rivolgimenti politici della sua 
patria; amava bensì questa, ma d'un amore gretto e meschino, 
pronto a battere in ritirata di fronte ai disagi ed alle sofferenze. 
Mentre nella fervida fantasia gli sorrideva l'ideale della libertà, cinto 
dei soliti colori classici, nella realtà della vita era incapace di ope- 
rare in prò di questo ideale; infatti, quando il popolo fiorentino si 
accingeva disperatamente a difendersi dalle truppe imperiali, egU 
se ne andò a Bologna per assistere all'incoronazione di Carlo V '). 
Data questa natura così fiacca, è spiegabile come egli facilmente, 
col mutare degli eventi, mutasse anche le idee, e infine si facesse 
cortigiano ài Cosimo I. Ma quali furono propriamente le cause che 
lo spinsero a servire casa Medici? Anzitutto la povertà, non perchè 
il padre lo avesse lasciato nella miseria, ma perchè egli sciupò in 
breve tempo l'kigente patrimonio, lasciatogli alla morte da Giovanni, 
il quale aveva tratto lauti guadagni dal suo ufficio di procuratore 



*) Queste due vite sono inserite nell'edizione dèlia Storia fiorentina 
del Farcii, Firenze 1857, pag. 3 e segg. 
*) Manacorda, op. cit. a pag. 7. 
3) Varchi, Storia, XI, 6. 
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della Curia arcivescovile fiorentina ^). Poi la passione delle lettere 
nella c^rte dei Medici egli aveva agio di attendere pacificamente 
agli studi e di far Conoscere meglio le sue doti intellettuali, sen^a 
essere costretto ad andare ramingo qua e là e a dare lezioni a sco 
lari avventizi. 

Tra la fine del 1546 e t primi del 1547 ■), Cbsimo, il quale 
proteggeva i letterati, affinchè, agli occhi del pubblico^ rafforzassero 
il suo prestigio o dessero lustro e splendore alla sua corte, diede 
rincarico a Benedetto Varchi di scrivere la « Storia fiorentina > 
Costui subito si mise al lavoro con attività febbrile, sperando di 
rendersi ancora piii accetto a] duca, di avere nuove largizioni e di 
fai'si immortale presso i posteri. Nel] 'assumere quest'impegno ebbe 
non solo (scriveva) « facoltà di poter secondo il mio grado onorata- 
mente vivere, ma eziandio, quello che maggiormente stimo ed è più 
mirabile T libertà di scrivere queste cose sinceramente* ^). Si può, in 
verità, credere alle sue parole intomo alla libertà di scrivere, che 
Cosimo gli avrebbe* concessa; alla fin fijie questi sapeva benissimo 
che il Yarchi^ suo provvisionato, per timore di perdere ì benefici 
che gli largiva continuamente, non avrebbe detto male di lui, né 
dei suo governo. E se anche avesse biasimato O passato governo 
di Alessandro dei Medici ed esaltato i tempi repubblicani che lo 
precedettero, poco gliene sarebbe importato, perchè egh non voleva 
essere confuso col ramo illeg:ittimo di casa Medici, Alessandro 
ed Ippolito dei Medici, Clemente VII, erano illegittimi *}, ad essi 
non spettava di diritto il governo dello stato fiorentino, che usur- 
parono, quiudi se uno storico avesse detto di loro tutto quel male 
che 8i meritavano, poco danno sarebbe venuto alla onorabilità delt^ 
casa Medici, di cui Cosimo era il legittimo discendente. D'altra* 



*) Vedi Catasto del 1534. Quartiere di S. Spirito, QtJiifalotie del Lw^ 
D* Oro iu Arck. di St. fioreniùio. Il patrimonio paterno rimase indivi s 
insieme col fratello G, Battigia. 

^) Vedi la lettera del 26 gennaio 1547 pubbl* dal Piejralli, op, cr** 
p, 141. 

3) Varchi, Storia, VI, 39. 

*) Varchi j Storia^ II, e, 1, 
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parte, il principato aveva posto così salde radici, che sarebbe stata 
una vana panra temere di uno storico, che avrebbe potuto svelare 
al popolo fiorentino tutte le sottili e \ioIente, ma necessarie arti 
di governo. 

Benedetto, ricevuto T incarico, quasi avesse bisogno di coone- 
starlo di fronte agli amici, coi quali aveva passato molti anni 
di vita comune, errabonda, ragionando spesso del modo di poter 
ridurre un^ altra volta la patria in libertà^ scrisse al Nardi, il più 
venerando di essi, chiedendogli consiglio, se doveva contentare o no 
Cosimo. Il Nardi, che a un cenno del piincipe, insieme co! Susini, 
sarebbe corso a Firenze per unire la sua voce debole e stanca a 
quella degli altri adulatori, sentì con piacere la notizia e lo animò 
ad accettare l'incarico affidatogli, pregandolo però di non nascon- 
dere in nulla la verità, perchè questa era «grata al principe» *). 
U Tarebi, incoraggiato dai Nardi, che amava come padre, cominciò 
a tempestare gli amici di lettere per avere ragguagli, a procacciarsi 
memorie, diari del tempo che intendeva illustrare, specialmente 
dell'assedio di Krenze, che anche per i contemporanei era stato il 
più grande degli avvenimenti di storia fiorentina, su cui tutti, chi 
pia chi meno, avevano avuto qualche cosa da dire. Si mise pure 
a ricercare gli zibaldoni e gii * scartafacci di diverse persone, le 
quah in vari tempi le cose che nella città o si facevano o si di- 
cevano, di giorno in giorno più tosto con molta diligenza e curio- 
sità che con alcuno ordine o studio andavano in sii detti 

stracciafogli notando > *), Il duca Cosimo, a sua volta, gli faceva 
passare i libri pubblici della segreteria®). 

Fonti*). 

Vango senz'altro alle fonti, la cui ricerca è agevolata dallo stu- 



') Hella sopracit. lett. del Nardi puhblìc. dal Pìeralli. 

^) Vedi il proemio alla Storia fioreniinaf p. 4S. 

^) Vaechi, St4>ria, XII, e* 63. 

^) Non intendo fare una raBsegnaj an' analisi minuta dì tutte le 
l*i^nuinerevoli fonti edite ed inedite yer dae ragioni; 1*** perchè il prof* 
^if>rliii non vuole aneora ri nunsiare a uno studio sulle fonti deUa storia 
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dio degli abbozzi ^) della Storin fiof'mìima. Questi dimostraoo quale 
lavorio precedette la composizione e quanta diligenza fosse stata | 
adoperata dal Varchi nel raccogliere il materiale occorrente: fre- , 
queliti sono le postille marginali^ le croci, le lineette sempEoi e 
raddoppiate, le parentesi e altri segni che rivelano il lavoro accu- ] 
rato di selezione di fonti. Di tutto egli prendeva nota; dei diari, 
dei libri di storia a stampa, delle lettere e delle relazioni di am- 
bascerie, facìeva prima una specie di transunto^ riservandosi in se- 
guito Tesarne del valore storico. Egli stesso manifesta U modo come 1 
procedeva: « ho notato di mia mano io Benedetto Tarchi tutte quelle 
cose, che ho parte trovate scritte, e parte udite da altri, e parte ^ 
vedute^ o sapute io appartenenti alle cose di Firenze per cagione 
della storia, lo quali ho rincontrato co*gli scritti pablici e lettere 
d'Ambasciatori o commessarii» "). Addurrò un esempio. Dopo avere ^ 
transimtato quanto il Nerii scrive, a proposito dell' abbandono di 
Empoli da parte del Fen'ucci per andare a ricuperare Yolterra, 
egli s'accorge, più tardi, coli' aiuto di altre fonti, cioè delle stesse 
lettere del Ferrucci ai Dieci, che la nari-azione di quello storico I 
non è vera, allora a fianco del transunto segna delle croci, delle 
lineette con un «F» che nell'intenzione del Varchi deve significare] 
« falso », Confrontando questo luogo col cap. 61 del libro XI della 1 
Stm'ia florentÌ7mj si vede che il Varchi riconosce realmente falso ] 
il racconto del Nerli e proprio allude a lui, quando dice : « io non 
voglio tacere che il Ferrucci fu da molti e ancora è, di dna cose | 
accusato, Tuna, ch'egli con poco giudizio aveva lasciato Empoli 



var chiana, intrapreso e'^annunziìato una ventiiia d* anni fa. Ed è ^usto j 
ed onesto rispettare le fatiche di lui. 

2*« perchè questa analisi mi eembra più opportuna in una edizione ! 
critica della storia cho^in nno studio a sèj per evitare il pericolo di fare ^ 
nn catalogo di fonti. 

*) Vari libri di abbozzi e di spogli della Storia fiorentina del Varchi 1 
gi trovano nella Biblioteca Nazionale di Firenze, uno nell'Arciiivio di 
Stato (tìlza B56 delle carte Strozzìane)^ un altro nella Biblioteca Lanrenz^ 
Medicea 168« 

, ^) Mgh XXY, 97, f.^ L Estratti di B. Varchi e altrove nel cod. il, 
III, 103: « gi cavava ogni coia per poter poi riacontrare V uno con Taltra >, 
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ito , . . , . l'alh^Q ch'egli tij^ato da. troppa ambizione non 8^em 
Siìto da Volterra*. 



t Comnieutftrj di Filippo de^ Nerli ^). 



I Buone, almeno apparentemente, erano state le relazioni fra Be- 
Odetto Yarchi e il Noi li »}, il quale, air occorrenza, forniva a lui 
ielle notizie orali. Si sa, infatti^ che Filippo raccontò uJ Varchi che, 
dorante il periodo di tempo in cui stette rinchiuso in palazzo cogli 
altri ventiquattro cittadini^ conosceva tutto ciò che si faceva in Con- 
siglio e fuori per mezzo dei frati di B. Marco % Il Varchi era stato 
consigliato dal Busini *) di non prestar fede alla narrazione del 
Nèrh, perchè lancia speziata dei Medici, ma, nonostanto questi con- 
sigli, m ne servì abbondantemente, pui* ritenendo che i Commefh- 
fcj fossero « molto appassionati » ^). 

Fece uso del Nerli a cominciare dal libro VII dei Commeniarj 
&10 a tutto il Xn, e ai può dire che il racconto di quello ò pas- 
sato di sana pianta nella storia del Varchi, b*anne una lieve dift'e- 
ta nella forma o la modificazione di qualche particolare o di 
che giudizio, fatto coli' aiuto di altre fonti, e specialmente del 
Jasini % Nel libro VII dei (hmmeniarj e nel II della Storia fio- 



*) Nel cod> MgL XXV, 97 si trova transuntata molta parfce dei Com- 
'ntarj. Nel principio del cod. il Varchi stesso avverte che si conteti' 
«Jno gii spogli < massimamente degli scritti di F. de Nerli »♦ Poi altre 
ftitUle marginali portano scritto < Fih de Ner », * da Filip, de Nerli »* 
litri spogli del Cofntnenturj sono nel cod* ragL II , III, 103, 

^) Da nna lettera del Torelli, pare che il Nerli avesse gelosia del 
rsjchij perchè a^era messo a comporre la Storia fiorentina (Prose fio- 
*^7n?, VI, I, p. 27-28), Invece in una lettera a Guido di Volterra, il 
falchi dice di Filippo de' Nerli: «che tn noa pensassi eh' e' fusse qual- 
ile pedante ». (Prose fiorentinSf IV, I, p. 93), Una certa gelosia di me- 
gere e qualche po' d' invidia magari ci sarà atata, ma non tale da rom- 
ice le loro relazioni che apparivano amichevoli, 
*) Varchi, Storia fior,, XI, 68. 
*) BusiNij passo di. 

^) MgL cod. f*7 della classe XXV^ a h 

*) Cosi, nel cAp. 37 del libro Vili il Varchi segue fedelmente la nar- 
ione del Nerli, ma crede in ultimo logico T agire del Carducci di non 
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renHfèa si notaoo anche simigUanze nella disposizione generale de 
materia. Non m'intratterrò della critica dei Cotmmntarj, pero 
già fatta innanzi, in occasione della medesima fonte delle Istorie < 
Segni. 



Vabohi, storia, Y. ^. 

Niccolò Capponi ^tTRtn^Bltra óose ohe 
€*glì ftjcsej avendo.»» nel raaggior Consi- 
glio poco meno L'^bo di parolu. a pu^rolii, 
nnti di quelle pTedìch© del Fmte recitata^ 
tkéiia, quale ef^li pTima tanti mali, tì poi 
tanti beili prediee e promette n-llft città di 
PirenEfi. neU' ultimo si gettò ginocchioni 
in teTTflr, G grldtindo ini alt» voe© . , - , , 
inìsericordii* gridò >. 

Lib. XII, e. 65. 

« tra i dodici Collegi bitìOgnaTa fofifl© 
almeno un Quarantotto» quattro de' Du- 
geiìto^ e gli altri por tutta la città. I 
procuratori biaognavi* cho foBtìero tutti 
de'Dugtnto^ ma quattro de' Quarantotto; 
de' cinque capitani di Parte, trio de' Qiia- 
raiitottOf e du£k de'DugeiLto », 



* feo© Niccolò n©l Consiglio maggioi* 
un^ora^siono a proposito dt qtie' tempi, 
nellft quale quani di parola in parola re- 
citò uuiv dello prediche di fra GMroIanio 
quasi denp piti «paventose, che prodi- 
ccvimo tauti flagelli iill' Italia o a Pi- 
reiiEe^ o dopo quelle rovine tante felicità 
al popolo fiorentino . , - . . fluì quel «no di* 
«corso ginocchioni, e grìdaudo ad alta 
voce a Dio Duge.rìcoTdia *, • 

p. 207. 

< de'Collegi, detti ì dodici buon^uomiid, 
ne fvkssv\ sempre almeno mio di osao Se- 
nato do' QimraQtotto, il tcrao di ©eei do- 
dici fuasero del Coii*?ig]io de' dugeuto, 
e il resto per tutta la (jìttà, I Prorvodi- 
torl tutti de* dugeut^o, mti che' il terso di 
e^si fue»ero, e dovessero Deacre de'Qnft- 
rantotto ». 



Le « Historiae t> del Giovio. 

It Varchi e il Giovio si conosceTauo, prima ancora che ambedue 
si trovassero alla corte di Cosimo a scrivere storie, e sembra pas- 
sassero per amici, ma, dopo V incarico affidato al Yarclii dal duca, 
sorsero le gelosie, le invidie reciproche. U Giovio^ prima di venire 
a Firenze, aveva saputo che quegli si era messo a comporre una 
storia iìorentina, perchè glielo aveva detto Amiibal Caro a Roma 
per commissione dello stesso Varchi^ che voleva alcune informa- 
zioni da lui. Benché monsignore promettesse di aiutarlo in tutto 



volere far intervenire al Consig-lio grande Matteo Strozzi. Al eon Erario 
il Nerli chiama ciò un pregiudizio, perchè al più nobile e più importa nt© 
Tifficio di una repubblicat qual' è il Consiglio Grande, tutti hanno il di- 
ritto d* intervenire. Il Varchi cerea di scusare il Carducci e di mettere sem- 
pre la buona luce la fìgura di luì, perchè tale gliela aveva delinea tib 
il Busiuì. 



Studi sulla storiografìa fioreniina eco. 



ai 



e per tutto *), mternanieiite uè a\Tà avuto dispiacere. Come mai 
egli avrebbe visto di buon ^rado uno che si metteva a scrivere 
gli stessi fatti fiancati da lui? Egli che fu in rotta con Pietro Al- 
cionio, quando venne a sapere che si occupava di storie ■), difficil- 
mente poteva rassegnarsi che un Jetterato, quale il Varchi, gli facesse 
concorreuza. Perchè questi non gli avrebbe più data la libertà di 
scrivere quel che a lui sarebbe gradita, sia per attirarsi la bene- 
volenza dei principi, sia per sfruttarli ed averne qualche beneficio. 
Non si sarebbe potuto avverare quella che andava spacciando, che 
cioè, morii gli uomini della generazione a lui contemporanea, quanto 
aveva egli scritto con « penna della prima bussola » o della * se- 
conda * della € terza ^ si doveva teucre per vero^). Ma il Giovio 
non la ruppe apertamente col Varchi, come aveva fatto coU' Al- 
cionio, perchè Cosimo, proteggendo tutti e due e fornendo loro del 
materiale storico, non avrebbe tollerato che Funo attraversasse i 
disegni dell'altro, quasi volesse infrangere quello che egli aveva 
a ciascuno imposto di fare. Si seni invece di altri mezzi, appar 
rentemente ispirati da sentimenti amichevoli, ma in realtà subdoli, 
e adoperati per farlo smettere dal lavoro. 

Racconta il Varchi stesso, che, avendo il duca dato a leggere 
al Giovio un libro della Storia fioreniinaj questi, « avendomi come 
fi^tello, mi valeva dire largamente roppenion sua, che io era un 
gran pazzo a dire il vero cosi liberamente perchè hoggi non si 
puu far così, che n'acquisterei odio da coloro e non gi^ado da nes- 
suno, e finahnente che sarei tagliato a pezzi » *). Non era ciò un 
invito a smetterla? Ma il Varchi faceva a meno del consiglio frar 
temo e tirava inuaussi, sapeva in quanti errori era incorso il Giovio^ 



*) ProBe fiorentine i p. IV, 11^ p. 48. Il Caro rispose: *souo ricorso 
il Giovio e s' offerisce in ogni caso proposto da voi darvi tutta quella 
notizia, che ne ara » . 

*) LeUeìv. di PtHficipi, Venetìa MDLXIIII, t. I, p* 99. H Giovio t è 
*» rotta con T Alcionio, perchè gli è stato detto, che T Alcionio acri ve 
Istoria ^ la qtiak irapreaa non vuol cederò ad alcuno » . 

^) MLT7.Ì0, n gen/ithuomo, Venetla MDLXXY, p. 166-7. 

*) MgL XKV, 5t0, t° 36. Secondo il Razzi, il libro dato a leggere 
^Coilmo al Giovio sarebbe 11 I (Vita del Varchi dt, p. 10). 
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specialmente nella narrazione delFAssedio di Firenze, ma non 
attraversava, anzi gli si mostrava sempre amico ^), e faceva segmn 
aDa stampa della seconda parte delle Historim alcuni suoi vej 
encomiastici. La ragione di questo contegno si deve rintracciar 
neOa potenza del Giovio, come mostrai nella prima parte del 
studio, a proposito delle relazioni del Nerli^ del Varchi e del Sega 
con monsignore. Non si può assolutamente ammettere quanto fii 
ora si è creduto, e ultimamente dal Sanesi, circa la condotta di quest 
Btorìci, prima e dopo la morte del Giovio; le bug^e delle Hist&iw 
erano senza dubbio note al Varchi % come erano note agli altr 
storici, quando ancora queste si spacciavano manoscritte, prima delli 
morte del Giovio. Si pensi pure che negli anni compresi fra il '47 tì i 
*62 il Varchi aveva raccolto una buona parte del materiale necessarie 
per la Storia, col quale egli era in grado di criticare la narrazioni 
gioviana. Morto il Giovio, O Varchi potè manifestare apeiiammii 
ciò che aveva trovato di falso nelle Historim e si mise a scriven 
gii «Errori:^* L'anno di composizione non si può precisare, o^rfa 
fra il 1552 e il 1565, con molta probabilità %^erso gli ultimi anni 
della vita dei Varchi ^\ Gli errori che questi registra sono un cen- 



*) Vedi la Epistola Ben. Varchii ad Paulum Jovìum Episcopum Nn- 
cerinum Historiarum acrìptorem in P. Jovii Historiamm sui tempori^ 
Libri, Florentiae, MDL* 

^) Quanto egli narra negli Errori (p. 252 , op, cit) di un caso suc- 
cesso al Giovio mostra in che conto tenesse monsignore, ancora viventój 
e le sue HUtorme. Alamanno de* Pazzi e Pieraccione Capponi, to e n tre st 
stampava il foglio delle HUiùHa&f dove essi venivano elogiati per certi 
fatti vituperevoli, andarono a trovare il Giovio ch'era a Firenze e b 
mmacciaronOj sicché egli fti costretto a stracciare il foglio. Il Giovia 
aveira creduto di rendersi con quelle lodi piuttosto ^ato a loro e se ne 
dolse amaramente col Varchi: « ed io mi ricordo mentre ch^eg-li gridav* 
iufìoo al cielo poco meno che gì ttandosi vìa per questo fatto, che io ^ 
dimandai, se bene io lo sapeva, dicevate voi il vero? Et egli risposa* 
come noi sapevate voi? » Qui, come il lettore vede da sé, il Varchi tó* 
Inde a quanto il Giovio g'ii aveva consig-lìato prima da fratello. Egli ii 
sostanza gU dice : se manifestare la verità è pa^iisia, perchè si acquistane 
inimici e si corre il pericolo di essere taghati a pe^zi, come mai Tffl 
dicendo il falso del Pazd e del Capponi siete stato minacciato? i Die* 
vate voi il vero? * Risponde proprio per le rime a monsignore* 

^} Nel proemio degli Errori city il Varchi dice che la cagione 
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aio, e Tanno dal libro XXY dolle Ilist&rias fino al XXIX. Spe- 

aeute la parte che tratta dei rivolf^iineiiti di Firenze pai*e a 

« scritta alla burchia, perchè o egli non sapea la verità di molte 

B, egli non la volle dire » ^), Quasi tutte le argomentazioni 

dotte per infìi'mare il racconto del Gìoyìo sono giuste; ci bì sento 

un certo risentimento del Varchi^ il quale spesso si serve del- 

Dida e dello scherno '), per conchiudere che le storie del Giovio 

QO € poesie, o piuttosto adulazioni > % La scrupolosità con cui si 

aa l'opera gioriana, arriva qualche volta agli eccessi e confina 

Ila pedanteria; in verità^ si poteva fare a meno di not-are certe 

ssioni, perchè era naturale che il Giovio in una storia del suo 

Qpo, non manicipale come quella del Yarchi^ trascurasse molti 

ticolari di poca importanza *). Dopo la critica mossa dal Tarchi 

gli € Errori » , si capisce benissimo come egli non ai servisse delle 

Biùrias per la narrazione dei fatti che si svolsero a Firenze fra 

^'27 e il *30; usò invece quelle per i fatti generali d'Italia e degli 

ri paesii dì cui volle intramezzare il suo racconto ^). Nel far 

0, adoperò molta cautela, ora interpretando diversamente certi 



lo mosse a notare gli errori era per interesse pubblico e per interesse 
privato, affinchè, « avendo io neUe mie Btorie scritto altramente, sì co- 
nosca più agevolmente la verità » . Si accenna alla storia, ^e non come 
tutto composta, almeno la maggior par te , cioè quei libri cbe riguardano 
l^assedio dì Firenze. Il Foiliai indina a crederli pure degli ultimi armi 
della TÌta di BenedettOi per ragioni paleografiche (nella prefazione agli 
^rrori cit.)^ 

') Vedi la dichiarazione del Varchi in principio dei cit* Errori* 

«) ErrQri, p. 249. 

') ErroH, p. 263. 

*) A mo* d^ es. dove il Giovio parla di Ramazssotto (p, 153, ed^ ci/,) 
il Varchi avrebbe voluto che si fosse scritto che Ramazzotto e i suoi 
femuo piuttosto assassini che soldati. Il Giovio invece s*era contentato 
^ scrivere che Eamazzotto col ritenere le vettovaglie faceva gran danno 
al fiorentini (Errori, p. 251), Altre oiuissioiii e leggiere inesattezze non 
Esentavano d'essere notate. 

^) Nel cod. Mgl, XXV, 97 a f*** 59 e sgg. sono gli estratti di passi delle 
iitorìii del Giovio, tradotte dal Domenichi. Altri estratti sono nelle carte 
^ogziane, filsa 35G a f.^ L Precede la postilla « cavato da un libro di 
Mona. Giovio havnto dairÀreìprete » . 
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avr^iìmenti, ora omettendo tutto quello ehe sa di cortigiaìiesco, 
ora accettando le idee, nelle quali anche lui era d'accordo e am- 
pliando qualche particolare appena accennato dal Gìoyìo ^). 



Gnìcciardìni, 

n Tarchi, fin da quando si mise a raccogliere le fonti per la 
sua storia, desiderava di vedere manoscritta la Bioria d' Italia del 
Guicciardini che tenevano in serbo gli eredi, e di cui qualche co- 
pia B*era sparsa qua e là, ma non gli fu possibile che^ più tardi, 
nel 1561, anno della pubblicazione dei pruni sedici libri ^)j e nel 
1564, in cui uscirono i i-imanenti *). Come uomo, il Guicciardini a 
lui non piaceva, credendolo di natura superbo, avaro, ambizioso, 
senza carattere: riconosceva però la cognizione e la pratica « che 
egli aveva grandissima delle cose del mondo e delle azioni umane, 
le quali egU discorreva e giudicava ottimamente » *}. Sapeva inoltre 
che aveva preso parte diretta a molti avvenimenti, che per la sua 
Storia d'Italia si era servito delle scritture dei Dieci e di altri 



*) Per brevità dò un Bolo es. Giovio: (p. 39, ed* cit.) « usci il Papa 
fuor di Roma per una porta segreta, la quale è nell' ultimo canto dd 
giardino di Palazzo. ... la cui chiave egli havea poco dianzi ottenuta dal- 
r bortolanoi et così in questo modo ingannate le guardie montando su 

uu gi netto di Spagna^ che gli havea dato il S. Luigi da Gonzaga. 

se ubando a Orvieto città molto forte..... ei perciò sendo mezo ingannato 
Àlareone » . Il passo è anche transuntato dal Yarchi nel cod^ BT cit. a 
f.*» 59 e sgg. 

VÀBcm, Y, 16 : « Ma Clemente..^, ottenute segretamente dall*ortolano 
le chiavi d' una delle porte del giardino, finse d' essere un furiere, man- 
dato ìuuaujsì dal maiordomo per preparare le stanze, e cosi incamu^Tato 
s* usci di Castel lo I senza essere da nessuno conosci atOj ancoraché alcmù 
credano che Alarcone di cui era alla guardia, ingannare sì lasciasse». 

^) E nota la edizione dei primi sedici libri della Storia tV lùilia del 
1561, Firenze, Torrentino. Il Yarchi spogliò questi sedici libri nel cod, 
MgL II. in, 102 fo. 163-260. 

^) Gir icci ARDICI, Storia d' Italia, 1564, Yenezia, Giolito dei Ferrari* 

*) Yarchi^ Storia^ YI'21* Nel 1. X,- 20 lo dice; « riputato molto e di 
grandissima intelligenza ne'govenu degli stati», 
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jcumenti pubblici \ nonostante che avesse tralasciato di narrare 
cune cose, o «per inyidia dello altrui lodi.... o per volere solar 
lente ragionare di sé stesso» % quindi sperava che in quella ci 
Ksse molto da ricavare. Benché Tavesse avuto troppo tardi, puro 
e trasse profitto per ampliare in qualche parte il suo racconto e 
ler correggere certi fatti, che non aveva bene vagliato e dove in- 
vece il Guicciardini, essendosi trovato presente, era fonte autorevole. 
Bopratutto fu a lui fonte per i trattati, i segreti intendimenti del 
!ipa, dell'imperatore, del Doria, e anche per qualche particolare 
rall' alloggiamento del PrincLpe d* Grange e su Ramazzotto % Mai 
ti servì del Guicciardini per la storia interna tli Firenze dal '27 
il '30, perchè attribuirla a lui poca autorità per questo lato: « giu- 
lioo bene che più V Italia, che la città di Firenze gli debba restare 
[obbligata » % 



I 



Diaria d^Ànanìmo. 



Uno dei diari preziosi, di cui si servì il Varchi per la storia 
interna di Firenze, oltre ai Gammmtarj del Nerli, è intitolato; 
«Bagguagli delle cose di Firenze dal 1524 al 1530» ^). Malgrado 
<luesto titolo, è un diario fino al punto dove si ricorda T arrivo 
dell^ esercito imperiale al Oiramoute e al pian di Giullari. Di poi si 
riassumono iji breve gli avveuimeuti posteriori sino al racconto 



*) Lettere del Giaunottì al Varchi del 16 giugno 1547 ìu Opere II, 

^) BusiKi, Lettera 39*, p. 276* 

') Vaeghi, Libro XI e, 35 cfr, GmocrARDOfi, XIX, e. 6 e XX e. l\ 

*) Vakohi, Storia, X, 20. 

^} L'originale si trova nel cod, MgL XXV -570 da fo. 128 a 186, una 
WpianelMgL XXV -555 da fo. 70 a 78, designato dal Varchi col titolo: 
*raggtiag'li delle coae di Firenze del 1524*. Lo spoglio, fatto sulla copia, 
si ttovanel cod. II, III, 103 fo. 117-8. Che sia un diario si vede dallo stesso 
principio: «ricordo questo dì 26 di febraio, come a ore 22 vene nuova 
^ Lombardia*^ poi, a proposito del sacco di Ramai * per ancora non ai 
^ chome la cosa sia > . Vedi la appendice il diario tutto iatero. 
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delle convenzioni fatte dalla repubblica coli' esercito imperiale, 
diarista anonimo, che probabilmente era cancelliere o notaio dolli 
Signoria, mostra poca leYatnra, e non ai solleva mai dalla narri 
^one nuda e cruda: ora apparisce pallesco, ora del partito degl 
Arrabbiati, ora degli Ottimati, non segue insomma un^idea detei 
minata, ma riproduce l'impressione di quello che avviene sotto 
suoi occhi. Perciò il diario è di non poca importaiiHa storica, pei 
che, oltre a registrare quanto accade giornalmente, rappresenta qu^ 
sentimenti animavano allora il popolo fiorentino, e specie quell 
parte di esso che non aveva partecipato dii^ettamente alla muta 
xione dello stato. Religioso, Tanonimo diarista prega sposso Dio chi 
liberi la città da tanti affanni e lo ringrazia dei pericoli ovitat^ 
aborre ì tumulti, perchè questi tengono sospeso e inquieto Tanira 
di tutti, onde la sommossa del 26 aprile 1529, secondo lui, « 
cosa brutta in privato e in pubblico e un pericolo della città» 
Egli ha ottima conoscenza di quanto si svolgeva nel palaci 
della Signoria, infatti riporta la maggior parte delle proTYisioni 
delle decisioni del consiglio, delle varie pratiche tenute, insieme co 
numero dei cittadini che vi intervenivano e coi nomi dei Signo] 
che di mano in mano venivano eletti. B Varchi pigliò di qui li 
deliberazione della pratica del 16 maggio in favore della libertdi 
alcuni partic>olari suUa cacciata dei Medici del 27; tutto T itinerari* 
della processione fatta per ringraziamento della libertà ottenuta; 
racconto deUa rinuncia fatta da Ormanozzo Deti a nome del goi 
faloniere Non e della Pratica vecchia. Inoltre quanto riguarda 
tumulto suscitato dal popolo, dopo Tabolizione degli Otto di Gluardìi 
e di Balia, per fare riunire presto il Consiglio Gh-ande, e !e iììd: 
cadoni precise delle varie adunanze tenute dalla Signoria e da 
consiglio degli Ottanta. Dal riassunto, il Varchi piglia solo il pa: 
ticolare che il Ferruccio fu tenuto prigione da uno spagnuolo pi 
avere la taglia ^). 



^) Fo. 71 del cod. XXV - 555: < e di poi allì 17 in venerdì i M^i 
chiesero di volersene andare.*.. e a hore 18, o 'ncirca, o vero 19 il legato^ 
Bt HippolUto si partirono di casa per la via larga, e uscirono da 8. Oall 
9 andaronsane al Foggio > . Yakchi, Storia, III e. 6 < agli dieìaasetld giom 



Stiédi suUa storiografia fìorùntma ecc. 



Yita di Niccolò Capponi del Segni, 



folla Tita dell'anouimo *), il Segai apparisce fra quei perse- 
ori del Yarchi, i quali ordirono una trama per farlo condan- 
come violatore di una certa Tina. Ma il Manacorda *) giu- 
iiente osservò che il Segni sarà stato piuttosto suo amico che 
licOi yalendosi dell'attestazione del Mauro e di un sonetto che 
parchi mandò al Segni. Un'altra prova dei buoni rapporti, che 
avano fra questi due storici, ci viene fornita dall'aiuto prestato 
Segni al Varchi per la composizione della sua storia. Dicemmo 
ifctti che il Segui gli aveva mandato, probabilmente a richiesta di 
, la * Vita di Niccolò Capponi » ^) ; il Varchi ae ne servi per la 
ia del Capponi e del partito cappomano, ma in pochissima mi- 

Belazioni e fonti epmtalarì. 

Negli spogli varchiani son citati gli scritti di M. Angelo Spe- 
lino ^). Si ti"atta di una relazione della marcia dell' Grange, dopo 
che si parti da Spello per andai'e alla volta di Firenze. Lo Sperino, 



M mese di maggio.,., in venerdì dintorno a ore didottD...p per la vìa 
Larga.*., e usciti per San Gallo si condussero pieni di paura al Poggio 

Ì alano 1. 
Cfr. Anon. fo. 71 Varchi 1116. 

72-74 * III, la, 14, 16. 

75 1. e 76 » Vin, 19-20* 

') T^ita di Benedetto Varchi deW Anonimo preìnessa cdV edizione cit* 
a Storh p. 28, 

") Manacorda» op. dt, p, 159, 

*) Al fo- 178 del cod. II- III, 103 di maao del Varchi si trova scritto, 
«dalla vita di Niccoìò Capponi de Ber. Seg* * 

*) Varchi, Libro II e. 20 cfr. Segni, Vi(a^ p. 13. 

» » III, I » p. 13. Varchi, III, & c&. Seghi 

p. 14 ecc. 

^) Nei cod. Mgl. XXV, 555 fo. 11M7 < dagH scritti di M. Angiolo 
Sperino i . 
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che era stato commiasario nel campo imperiale ed aveva preso parte 
a molte imprese militari, la steae per invito di qualeano ^), pro- 
babilmente del YarcM stesso ^)y il quale se ne servì in pochi casi, 
perchè molti particolari gU venivano suggeriti da altre fonti mi- 
gliori "), 

Grande sussidio trasse pui-e il Varchi da fonti epistolari di car 
rattore pubblico e privato. Lo prime, gli forniva il duca Cosimo 
dalla Segreteria YeccMa, le seconde, gli venivano da varie persone 
e da amici, dei quali alcuni, sapendo eh* egli componeva la storia^ 
lo incoraggiavano col fornirgli sempre nuove e buone notizie; altri, 
specialmente quelli che avevano preso parte a certi fatti, erano in- 
vitati da lui stesso a dai-© qualche ragguaglio di ciò che ricorda- 
vano. Per il periodo di tempo che va dal '27 al '30, gli fm-ono 
utili il registro delle lettere mandate da Raffaello Girolami *) alla Si^ 
gnoria di Fit-enze^ mentre era commissario, e quello contenente le lettei 
di Zanobi Bartolijii. Lesso e spoglii) pure i registri di Ietterò i 
Domenico Canigiani, ambasciatore della Signoria aDa Corte di Spagna 
nel*27, e se ne servi in vari luoghi con riportarne talvolta il coi 
tenuto ^), 

Per le imprese del Ferrucci, oltre ai particolari che gli soriv< 



^) In un luogo dice: « 6t venendosi alli capitoU che & roi sono me- 
gUo noti * . 

^) La relazione fu pubblicata dal Pjbrrugubs, op. cit,^. 354. Io tlo 
punto lo Sperino dice di essere stato mandato da Gian d' Urbino a 
disfar r alloggiamento fatto nei paese degli Spole tini. 

3) Solo nei seguenti casi : 

SpEniNO 354:-55 (ed. PiermgTies) Varchi IX -Ì2. 

• a&6-&7 » X-2 e 11, 

» 357 . X-27* 

*) Nel cod* II, III, 102 da fo. a-36 sono gli spogli dì queste lettere 
€ carati da unT^registro dove iì contengono tntte le lettere scritte da Za- 
nobi Bartolini avuto da m esser Bartolomeo suo figliuolo » . Vanno dal 13 
agosto 1529 al 4 settembre t529. 

5) Cosi riporta parte della lettera del Canigiani al Papa^ nella quale 
Tavverto di non volere a nessun patto fidarsi dell' imperatore che avevi 
intenzione di opprimere Roma e la Chiesa. Storia fior, IV, 19. Poi la let 
tera intercetta a Clemente VU nel e. 2 del libro VII. 



Siìidi sulla sioriografia fiorentina bgc. 

vano il Basini e il Giannottì % il Varchi conobbe ed esaminò le 
Jettere stesse del FeiTUccl ai Diecii da ctii trasse tetto cid che pò- 
èva servire a lumeg^are meglio la narrazione; lo prova il vedere 
da lui riferiti alcuni fatti con !e parole medesime in quelle usate. 
Da queste lettere, che contengono specialmente ragguagli circostan- 
Bati sulla battaglia di Gavinana e sugli estremi momenti del Fer- 
Qoci e sono forse i più autentici documenti che ci rimangono in- 
bnio a quelli avvenimenti, pigliò in particolar modo ciò che si 

isce a fazioni militari^ a scaramuccie, alla marcia del Ferrucci 
ontro r Grange *). 

Tre delle lettore (h Don Ferrante Gonzaga, luogotenente ìmpe- 
Je sotto Firenze, al duca di Mantova sono inserite neUa Storia % 

è indubitato che conobbe le altre dello stesso *). 

Fonti epistolari fornite da privati. 

B Yarchi onorava in sommo grado il Nardi^ come se fosse padre 
Qo, e n*era amato come figlio ^), e con lui fu in continua corrispon- 
donza epistolare durante l'esigilo, e dopo il suo ritomo in Firenze*). 



^) GiANwOTTi, SiiUa vita e sulle azioni di Francesco Ferrucci, Let- 
tera at Varchi. Ope}% Firenze^ 1850, I, 43 e sgg-. 

^) Ije lettere del Ferrucci furono pubblicate la prima volta da E. Al- 
Bill [UAHBtdiù di Firenze Ulusfrato con inediti DocuTibenti^ Fireus&e^ 1840) 
poi da G. Capponi nella Storia delhi Repubblicu di Firenae e iiltima- 
meute dal Pierruaubs con molta esatto^za nella traicrizione^ noi cit. voL 
^ documenti di F, Fernicci p. -:ì43-47; cfr, lett. CXi * per aver loro trafo- 
J^ate le case dì sìorte passavan i' una neir altra, et offendevan, seEza 
potere essere offesi , le forze de' nemici ». Varchi, XI - 87: * avevano forate 
^fi caae, di maniera che l'una entrava nell' altra^ onde ofFendevano le 
^nti del Ferruccio senza potere esser ofFesi da loro. > Cfr, lett, XIII e 
XSXIY col cap. 46 del 1. X, Storia ecc, 
^ *) Varchi, Storia II. e. 23. 
^fe ^) Dalla lettera del 5 ag'osto 1530 pubbli cata, con altre di Don Fer- 
^Tante, dal Pihrrugub^, {op. cìt, p, 345) il Varchi trae la durata della bat- 
I taglia di Gavina na: « durò la pugna in dalle 19 ore fino passate le 22 »; 
Vakchi, Xl, 123; « durò da diciannove ore iufino passate ventidue >. 
«) Varchi, Storia, II, 23. 

fi) Lettere del Varchi al Nardi in Della Nuova Scidia di ted&re di 
diversi nobilinsiini huomini in Venetia MDLXXXII, Altre furono pnbblì- 
cAte dal Pleralli, op.cit. in appendice. 
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Fili da quando Cosimo gli affidò V incarico di scrivere la Storii 
RorentinaT non diede un momento di requie all'amico per ave^ 
notizie yu quegli avveuimenti a cui avova preso parte. Il Nardi ri^ 
spendeva di mala voglia e trovava sempre nuove scuse per indi 
giare, perchè Tinsistenaa deli 'amico gli faceva richiamare alla mi 
moria quei fatti strepitosi della sua vita agitata, quelle guerre coia 
battute contro la tirannide, ed egli invece, dopo tante delusioj 
voleva dimenticare tutto, quasi avesse paura del suo passato *). I 
desiderio di tornare al suo dolce nido lo rendeva cauto e circo 
spetto, e quando scriveva al Varchi qualche lettera, lo pregava d 
stracciarìa, dopo che l'avesse letta % Le più importanti lettere da 
Nardi, che servirono di fonte al Yarchi^ sono quelle del 12 maggi 
1548, del 1"» agosto 1551 e del 1<* luglio 1563: con la piima gli 
accompagnava il ragguaglio del moto del 27 '); con la secondi 
e la terza gli narrava le operazioni dei fuorusciti in Eoma, fer^ 
mandosi speciahnente alle discordie ti'a i maggiorenti e i popolani *] 
Quelle che si conoscono non sono di certo tutte le lettere che 
leardi scrisse al Yarchi, perchè si allude spesso a cose narrate p: 
habilmente in altre. In generale, le notizie, tràane quelle del tu^ 
multo del Venerdì, sono date con molta precisione di parole, ma 



*) PiBRALLi, op. cit. p. 139 e sgg. 

^) In una lettera senza data, inedita finora, (forse il Pieralli la ri- 
porterà nel voi, II del suo itudio sul Nardi) prega il Varchi « che nluno 
altro che voi vegga questa mia Iett6raci3ìa» e che subito ne spegniate 
la memoria » . Carte Strozziane 96 ^ filza 100 e sgg, Cfr. anche Vittorio Fio- 
rini, Una leiierà di Jacopo Nardi ecc. in Miscellanea fioreniiTia di tru^ 
dizioTiR e storia ^ Anno I, n* 9, settembre 1886. 

^) Confrontando la lettera del maggio 1548 col racconto del moto 
del ^27 nella storia del Varchi, ai rileva che questi amplifica un po'. Per 
©a, egli regala al Nardi la magnanima frase diretta ai giovani, affinchès 
tirassero giù d%i sassi dal Palazzo della Signoria: * che 11 palazzo i padri 
e la patria difendessero di forza » e tace invece la dichiarazione del 
Nardi stesso dì volersela svignare: * essendo sccBo da hasao, trovai cbe^ 
la porta era stata serrata. & 

*) Confronta il racconto del Varchi^ XIV -39 colla lettera del Nardi 
del P luglio 1553: «straraata una certa Ìnstrnttione„» lascio stare le altre 
viilaae parole»^ Varchi: *& stracc^iata quella iatruzione«>. gli disse v 
gra.iide villania, r 
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»ii pochi fatti; M vede chiaramente che solo sentìmeEto di ami* 
a costringeva il Nardi a contentarlo, perchè ne avrebbe fatto a 
ao volentieri. Vi si osserva da parte del Nardi uno scrupolo 
ìssivo di esattezza storica; D Nardi infatti protesta sempre di 
'gli notile vere, e se in qualche cosa errava, era colpa della 
LOiia che non lo aiutava più a ricordare i fatti in cui egli 
sso si trovò presente. Piuttosto, di non poca efficacia furono al 
Tarchi i couaigli dati da quell'esule: « bene vorrei io che, che qualun- 
ue scrive, tutte le verità si potessero e dovessero udire, o almeno si 
tacessero, non scrivendo il contrario, come si vede che fanno al- 
i qui ingemi iìicandida verttiìit:^ *). E Nardi, messosi intorno 
155B ascrivere anche lui una storia*), pregò il Varchi di prov- 
vederlo, oltre che dell^ istorie del Giovio tradotte dal Domenichi, 
di alcune carte che aveva mandato a lui TAldobraudini da Roma, 
Non pare che il Varchi gliele avesse mandate, perchè il racconto 
del Nardi differisce da quello del Varchi, che si servi molto delle 
carte dell ^ Aid obrandini por quel che riguarda i maneggi dei fuo- 
rusciti, onde non si può ammettere che ambedue abbiano fatto uso 
\ della stessa fonte* Le storie del Nardi furono conosciute dal Varchi 
troppo tardi, sicché non potò servij-sene nella storia fiorentina. Egli 
alia morte del Nardi voleva vedere gli scritti di lui, ch'erano stati 
consegnati al Gianuotti per riordinarli, e scrisse al Susini, per sa^ 
pere se poteva chiederli direttamente al Giannotti- Il Busìnì gli 
rispose: « messe r Donato le vi potrà mandare^ che so non mancherà 
alla domanda vostra, so le domanderete, perchè potrà farle copiare 
L|ecretamente » ^). 

^B H Giannotti contentò effettivamente U Varchi, il quale, avuta 
Ma storia manoscritta, ne fece uno spoglio di sua propria mano *)j 
senza dubbio dopo il 1564^ perchè la lettera del Busbii è del 25 no- 
vembre di quell'anno. Benché l'avesse transuntata, il Varchi non 



»i) Ib una lettera del 10 giugno 1553. Piuralh, op, cU, p, 185, 
■) Si rileva dalla stessa lett. cit* del 10 giugno 1553* 
3) BimiNr, t^ettera 29," Degli scritti del Nardi s'impossessajono i 
lunti, i quali incaricarono il Giannotti di riordinarli, 
^) Vedilo nel eod. 168* Medìc^eo- Laurenzi ano* 
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se DO servL Probabiìmenie riconobbe la verità di quanto il Gian- 
Botti nel 1563 gli aveva scritto: « il Kardi^ che è nell'estrema vec- 
chiaia (per dirlo a voi) ha scritto non iatoria giusta, ma un com- 
mentario » ^)* 

Anche per i fatti^ di cui U Nardi gli dava ragguaglio, il Varchi 
non si contentò cH questa sola fonte, ma ricorse ad altri amici, come 
a Silvestro Aldobrandini^ e a G. B. Busini, suo antico condiscepolo* 
Il Susini, che darante Tassedio era stato uno dei popolani più svìsce" 
rati della libertà, era dotato di molta sagacità e destrezza ed ebbe 
occasione, trovandosi a contatto coi principali uomini della repnb- 
bhca, di sapere molti particolari delle loro azioni e di indagare ì 
fini riposti per cui essi operavano. Con pochi tocchi egli tratteggia 
mii*abilmente un nomo, con poche frasi dipinge una situazione sto* 
rica. Il Varchi, % da quando conunciò a scrivere la storia, richiese 
Tamico di ragguagUario minutamente di tutto quello che ricordava, 
E U Basini volentieri lo favorì, informandolo dei principali fatti 
che si svolsero nella repubblica fiorentina, dal ^27 sino alle mene dei 
fuorusciti per rientrare in patria*). Il Varchi si servì largamente delle 
lettere di M, riportandone talvolta di peso le frasi. In tesi generale, 
egh fece bene ad attingere dal Busini, il quale con tanta penetra- 
zione e vivacità di parlar familiare giudicava degli uomini, che co- 
nobbe e dei fatti avvenuti sotto i suoi occhi, ma non sempre egli 
doveva affidarsi al giudizio delPamico. A malgrado che si soglia cre- 
dere comunemente che le lettere del Busini siano grande esempio 
di verità e di giustizia, pure si deve riconoscere qualche volta nei 



^) GiAN'NOTTT, Opere^ II, p. 426. Nou sappiamo a quale c^juclosìone 
verrà il Pieralli nella valutazione storica della lìiaggìore opera del Nardi, 
A noi, a dirla schietta, sembra dì mediocre valore ; i fatti narrati eono 
slegati, disordinati, ripetuti spesso e con gravi lacune. Ciò di pendè * i» 
parte, dalFetà molto avanzata in cai eg'li si mise a scrivere la storia^ a 
in parte, dal non aver potuto usufruire di quel materiale doeumentariOp 
di cut usufruirono il Merli, il Varctu e talvolta anche il Giovìo. 

^) Quanto il Bucini scriveva nelle lettere al Varchi, non solo era 
fìfutto della sua memoria, ma anche di informazioni avute da cospicui 
personag'gi fiorentini che al pari di lai risiedevano in Roma. Talvolta il 
Busini cercava di porsi come Intermediario tra essi ed il Varchi per Tav 
viaraento d*una diretta eorrispondenza. Vedi lettera VI, p. 51» 
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suoi apprezsjamenti la passione di parte che ranimava^). Basta pen- 
sare agli ingiusti giudizii proniinziatì sul Guicciardini, sol Machia- 
velli e sulle loro opere^ per nou dire su altri personaggi*)* E Susini 
^apparteneva alla fazione degli « arrabbiati» ^ o, come si direbbe ora/degli 
intransigenti. C*è molto oro, senza dubbio, nelle lettere, ma c'è an- 
che dell'orpello mischiato insieme, e bisogna che si sappia discar- 
nere ben Tuno dall' altro, se non si vogliano ripetere gindÌBi errati. 
Per quanto il Busini faccia di tutto per apparire agli occhi del Yar- 
chi imparssìale, pure traspare qua e là lo sviscerato repubbUcano, 
che cerca di esaltare il suo partito e di abbassare quello degli avversari 
In quanto poi ai fatti singoli, bisogna avvertire c!ie il Busini stesso 
scriveva sovente ni Varchi che non sempre si ricordava di molte 
cose, e nel giudicarle confessava che poteva anche ingannarsi: «per 
isserà io certo, che nel giudicare mi posso molto ingannare * *). Ora 
il Varchi si fide molto de! Busjiini, anzi si può dii-e che le conside- 
razioni, i giudizi del Busini, sugli uomini e sugli avvenimenti del 
tempo, furono riprodotti fedelmente nella sua storia *)* 

Dalle lettere del Busini, più che da alcuni accenni contenuti 
nelle lettere del Nardi, desumiamo che il Varchi si giovò molto delle 
scritture che conservava Salvestro Aldobrandini, Questi, insieme col 
Giugni e con altri, era stato procuratore dei fuorusciti, i quali nel 
15B5 lo mandarono a Carlo V per esplorare le intenzioni di lui; 



*) E Falco COI, op. «7*^ crede falsamente che l' argomento della se- 
^eteiza raecomandata dal Busini al Varchi, possa garantire senz'altro 
la sincerità deUe lettere. 

^) A proposito della risposta data dal Guicciardini ai fuorusciti, dice; 
• é bene da meravigliarsi che chi ha spogliata ed assassinata molte volte 
^^ patria sua, e tormentati i buoni cittadini, e poi vestitosi della roba 

^ faeultà loro, e rubato le città a lui commesse ». Busiin, Lettere^ 21, 

*=fr. altri luoghi a p. 307, 209, 276. 
3) BrsiNi, IjetUre, p, 211-12, 

*) Cosi il lettore confronti quello che il Busini dice sul contegno del 
**^gìioui e le considerazioni sul governo e snl carattere di Francesco 
^^rducci, coi passi del Varchi corrispondenti. Busini, Lettere^ XIIl^ 
(^ ^133); Leti., XIY (p. 136) con Storui fior., Vili, 97; Basini, p, 138; 
^^Tchi VIII^ 28; Busini, Lett.j XV, (p. 144) dove si fìinno considerazioni 
®^»Jia Quaranzia con Varchi, IV-10. 
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aTeva assistito a tutte le pratiche che si tennero a Napoli tra i fuo- 
rusciti e r imperatore, era quindi in grado di sapere molte cose. Il 
Busiui tìn dal 29 dicembre 1548 auuunziava al Varchi che TAldo- 
brandini^, interpellato per sua commissione, gli avrebbe dato tutti i 
documenti riguardanti de amoni di Napoli » che aveva lasciato a Pe- 
saro^). Fatte spodii'e, tre mesi dopo, le scritture a Roma, {due sacchi) 
il Busini gh prometteva di mandarghele di mano in mano, perchè 
bisognava sceglierle^ riguardando molte di esse cose amministrative. 
Però^ dopo pochi giorni della venuta dei sacchi di scritture, PAldo- 
brandini mostrò difficoltà, perchè non voleva dare al Yarchi gli ori- 
ginali, ma il Busini, tutto zelante per Tamico, trovò un copista, il 
quale eoa uno scudo al giorno si accinse alla fatica di trascriverle*). 
E cosi gli potè mandai-e ben presto i capitoli stipulati fra la città 
di Vìrenze e Don Ferrante^ un costituto fatto a Modena sopra a 
Petruccio e le informazioni date ai gentiluomini mandati a Barcel- 
lona. In meno di un mese, si mandarono altre scritture^ discorsi di 
fuorusciti sino «alla somma di 98 carte »^). Kji qui c'informa il 
Busini, ma la spedizione di altre scritture si sarà continuata ancora 
per un bel pezzo, quantunque nelle lettere posteriori al 1549 del 
Busini non se ne faccia più menzione. Al Yarchi, quelle scritture 
servirono di fonte principale nel XIY hbro, e di molte di esse è 
riportato il testo integralmente. Queste sono le fonti epistolari più 
importanti del Yarchi: altre lettere, che gli furono utili per qualche 
notizia qua e là nella storia, tralascio di ricordare. Oltre a queste 
fonti epistolari, si servi con diligenza e fatica, che egli ci assicura 
incredibili anche nelle mìnime cose, non solo dei libri pubblici della 
Segreteria, ma di molti Kbri dei Dieci di Libertà e di Pace, delle 
Riformagioni, di altri magistrati, delle condotte, delle spese pubbli- 
che, dei processi *). 

Un'altra fonte del Yarchi, citata e spogliata negh abbozssi, è la 



i) Busini, op. ciL, p. 15&. 

*) Buanrt, op. ùU., p. 178, 

») Busini, op. cit., p. 19S e 207. 

*) Vedi nel proemio 4iUa storia p. 42-43» 
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! Storia d'Italia dal 1511 al 1527 * di Fraiicegco Tettorì*). Ma, leg- 
' gendo attentamente il primo e il secondo libro della Storia iioren- 
^tiua, dove il Varchi ne avrebbe potuto far uso, non vi si trova nas- 
ina traccia di derìvaziono da quella, sicché abbiamo argomentato 
fche il Varchi, avendo prima in animo di occuparsi pili diffusamente 
delle cose anteriori al '27, avrà a tal uopo spogliato qualche storia 
che abbracciava quel periodo di tempo^ però in seguito avrà abban- 
donato tale idea, costretto dal materiale storico che sovrabbondava 
per i tempi vicini a lui. Ma, dopo un nuovo esame dei primi libri, 
ci siamo accorti ch'essi non sono pervenuti neUa loro interezza. Il 
primo libro specialmente sembra monco in molte parti, perchè troppo 
rapidamente si passa da un fatto all'altro senaa alcun nesso logico. 
Inoltre, in un punto del libro II, il Varchi dice che gH Otto man- 
carono per una commissione e V abbate Basilio, di cui sopra nel 
primo libro si favellò * *), Ora Tabbate Basilio, in quel primo libro 
pubblicato dal Milanesi, non comparisce. Così nel cap. VI del libro 
in si dice che molti credevano astutamente alle profezie di fra Gi- 
rolamo^ facendone «come altrove s'è detto, bottega». Di ciò, probar 
bìlmente, D Varchi parlò nella parte che a noi non è pervenuta, È 
lecito credere che in questa parte mancante il Varchi si sia servito 
del Vettori, 



Oìndìzìo sulla " Storia florentina ^^ del Varchi, 



t Letterato, più che uomo d'azione, il Varchi ebbe pochissima parte 
Legli avvenimenti che si svolsero durante la sua gioventù ; è vero 
he nell^incamiciata di Stefano Colonna era coUa banda della mi- 
lizia alla guardia del monte^), ma presto si ritirò con cinque com- 
pagni a Fiesole *), per non mettere in pericolo ìa sua esistenza. Sotto 



*) Nel coi. MgU II, in, 1102 * da 260 a 316 è cavato dalle Btorie di 

Vettori ». ' f 

*) Varchi, Storia^ II, e. 21. 
^) Varchi, Storia^ X, SS, 
*) Varchi, St(^ria, 3£, 68. 
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il governo di Alessandro de Modid, ancor più ai manteime ftiori della 
Tita pubblica e, invece di favorire il nuovo stato, lo contrariò. Per 
conseguenza, quando nel 1546-*4I ricevette T incarico dì scrivere la 
Storia Fiorentiua, egli poteva narrafe solo pochi fatti per espe^ 
rienza personale, dì cui alcuni gli emno rimasti neUa memoria, ma 
confusi. 

Capi allora che, per la composizione della storia affidatagli, bi- 
sognava servirsi di diari, ricordi, memorie, libri pubblici, e di altre 
fonti contemporanee all'epoca che s' accingeva a narrare. Desideroso 
di iumiagaszìnare quanto più notizie fossero possìbili, sì mise in 
cerca di fonti letterarie, documentarie, epistolari e ne trovò moltis- 
sime. Queste non potevano essere migliori, ed egli ne fece uso abbon- 
dante^ ma non sempre con savio discernimento; qn&iche volta^ in- 
fatti, per troppo amore della sua fonte, riporta da questa particolari 
e giudizi errati. Come frutto dei propri ricordi, delle proprie ira- 
presmoni, dobbiamo più- riconoscerlo, c'è ben poco nella Storia 
fiorentina. 

I giudizi sugli umori e sui partiti politici della cittadinanza fio- 
rentina, sulle varie istituzioni e riforme dello stato, sono del Nerli; 
i ritratti dei priucipali personaggi del tempo sono di quelI*acuto in- 
gegno del Busini, che con pochi tratti dipinge così bene un o^ 
rattere 

Le conHÌderazìoni di lui sono poche e, più che scatnrienti dai 
fatti stessi, sono sentenze morali, pensieri comuni, messi spesso a 
caso, senza im intimo rapporto con quanto è narrato, lasciano ve- 
dere più il letterato, il filosofo, che Tuomo politico, il quale abbia 
osservata la vita fiorentina e meditati i vari avvenimenti svoltisi 
sotto i suoi occhi, come avevano fatto il Guicciardini e il Nerli, 
Non è raro il caso iu cui egli, con un fare declamatorio, accusa i 
fati, il destino, le stelle, gli dei e ricorda la ProTvidenza, e la giu- 
stissima indegnazione e rendetta di Dio* 

Una gran lode però gli si deve tributare: di avere cercato d'in- 
vestigare « senza risparmio dì fatica o di tempo la ve- 
rità deUe cose, e quella senza crescerla o menomare raccontarOp 
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lia egli an-ebbe dovuto sempre vagliare le diverse fonti a cui at- 
tiQgeva, dare un' impronta tutta sua alla narrazione di altri^ adat- 
tare al materiale una veste nuova, coordinare il tutto in modo che 
i btti proi^edesBero chiari e ordinati e apparissero come il pai-to dì 
ma mh mente. Questo è veramente T ufficio dello storico. Invece 
il Turchi non ha un proprio giudicare, e perciò qualche volta cade 
in contraddizione. Così, mentre esalta in vani luoghi i libei-tini, che 
non volevano a ogni eosto venire ad accordo col Papa, perchè que- 
sti minacciava la libertà della patria, e biasima quindi quelli che 
volevano venire a transazione coi Palleschi, in un capitolo, loda l'in- 
tenzione del Capponi di unire la città e di addormentare il Papa 
col chiamare i PaUescM al governo. E ciò perchè, nel primo caso, 
[ segue U Bucini, nel secondo^ il Nerli. Tante volte, per l'insaziabile 
desiderio di accumulare notizie a notizie, quasi soggiogato dalla ricca 
materia delle sue fonti, abbassa la dignità di storico in quella di 
eroaista^), diffondendosi a naiTai^e certi minuti particolari, come aca- 
ramticcie, duelli, e facendo interminabili elenchi di nomi, di luoghi, 
talvolta in ordine alfabetico, si da produrre noia al lettore. La nar- 
razione del Varchi non assume un a^spetto originale, le traccia delle 
fonti non scompariscono, e un diligente osservatore può giungere 
a scoprirle in qualche frase, in qualche atteggiamento del periodo, 
talora in empitoli interi riprodotti letteralraento. Riassumendo in breve: 
La diversità di indole e di forma delle fonti e la mancanza di una 
idea direttrice e informatrice del Varchi, fatnio si che nella Storia 
fiorentina non ci sia unità, ma una disuguale composizione. Il 
Tarchi, come storico, ha pocldssima importanza. Questa spetta alle 
gue fonti, dì cui alcuno sono di un valore storico cospicuo *)* 
D Varchi morì nel 1565, sen^a aver potuto continuare la Storia 



*) n Varchi atesso lo confessa: < né sìa chi si maravigli chMo quasi 
acrivesei diarii e non istorie ■, Storia, XI, 47. 

•) In quanto alF accusn mossa dal Tìraboschi al Varchi di troppa 
Aperta adulazione pe' Medici, mi paiono giuste le dlf^colpe fattene dal 
Fax^cuccH] op, ciLt e dal FlaminIj II Cinquecento, Vallardi, pp* 3B2-36, 
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fiarentìnA^ com'e^ aveva in animo ^). Chi prosegal l'opra var- 

chiana &1 Gr. B. A<iriani 



^) Ciò à rileva da un niTTir *i«g<ì nltiini \\\yrì, STeL eap. 14 del Hbro 

XV, ilTarchi dice^ a propani» delle promeMe che Cosimo, poeo prima di 
esBore eletto dmsa, fece al cardiiial Cibo: x le quali promesse osBervò poi 
il duca Cosimo, come ai vedrà poi di mano in mano ne' libri seguenti, 
c ompi iiUiwhnamffl atB tutte ». Dopo di questi 15 libri aegne acda il libro 

XVI, dove non ai paria di queste promesse adempiute. Cosi», accennate al- 
cune buone qualità di measer Lelio Torelli, che fece un'orazione latina 
nelle esequie di Alessandro, soggiunge: « di costui mi converrà nel pro- 
cesso della storia fkveilaie diversamente più volte, Goneiosnacosacbè egli 
per molte e divraae qualità sue fu da molt'anni ed è ancora primo au- 
ditore e maggiore spretano del duca Cosimo >, Storia XY, 34. Nel libro 
s^ufflite non si paria più di questo messer Lelio Torelli. 
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L' ISTORIA DEI SUOI TEMPI DI G. B. ADRIANI 



H Nerli, il Segni^ il Varchi, non intrarìdero, come aveva intra- 
visto il Machiavelli e datone esempio il Guicciardini^ che la storia di 
Firenze era tanto collegata a quella di tutta Italia, da non potersi 
intendere pienamente, se non nel quadro generale. Benché narras- 
sero anche avvenimenti svoltisi fuori della loro città natia, pure questi 
non sono coordinati logicamente colla storia di Eirenze, e compar 
rìscono come un intarsio, una cornice esclusivamente ornamentale, 
ma che non serve a dare rilieTo al qnadi'o particolare. 

L* Adriani, per il primo, a pai^er nostro, comprese questo inse- 
gnamento dei due grandi maesti'i. Egli, a cominciare daUa elezione di 
Cosimo I, nou considera la storia di Krenze come isolata, staccata, 
svolgeutesi solo dentro le mura, ma ne vede Tattinenza con la lotta 
che si dibatteva in Italia tra Francesco I e Carlo Y e con la minac- 
ciante preponderanza di quest* ultimo, onde intreccia con grande per- 
spicuità e ordine le Ticende dello stato mediceo con quelle degli altri 
stati. È naturale perciò come il materiale prepm^atorio per la compo- 
sizione dein storia dovesse comprendore un campo più vasto : ai diarii^ 
alle cronache, alle relazioni cittadine, sottentrano documenti d'in- 
dole pia generale, che sono le lettere e le relazioni degli ambasciatori 
fiorentini alle varie corti d'Italia e d'Europa- 

Lo studio delle fonti deW Istorm de' suoi tempi dell' Adriani ci 
spinge anzitutto a stabilire gli anni, o, quando non sia possibile, 
l'epoca della composizione. Per questo riguardo, abbiamo buoni fon- 
damenti, su cui poggiare la nostra ricerca. Nel principio della «Yitai 
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di Cosimo I » , scritta in latiuo e poi tradotta dal figlio Marcello, 
r Adriani dice che non era stato tanto inti'inseco del granduca «al- 
meno ayanti che da S. A. mi fosse comniesso lo scrivere la storia, 
che ormai sono X anni, nel quale studio io sono stato contìnuamente 
occupato » ^). Quando scriveva questo, Cosimo era già morto, coma 
si vede esplicitamente dalla fine della « Vita i , dove si ricorda la 
morte di lui neiraprile del 1574. Noi sappiamo che T Adriani il 17 
maggio 1574 tenue un' orazione funebre per le esequie di Cosimo. 
Ora la «Tita* è senza duhbio posteriore airorassione, che venne reci-^ 
tata pochi giorni dopo la morte di lui; è probabile che il figliuolo 
Francesco j il quale era successo al padre nel granducato, alcuni mesi 
più tardi, reputandosi alquanto soddisfatto delia orazione funeraria| 
composta da Giovan Battista, dove questi con squisita e pomposa 
eleganza, aveva fatto un paneghico della virtù paterne, gU avi 
dato P incarico di stendere più diffusamente gli elogi del padre in imi 
apposita « Yìta » , E infatti^ in essa i medesimi concetti della orazione 
sono svolti con maggiore ampiezza, e talvolta vestiti delle identiche 
frasi. Mettendo la composizione della «Vita» nel 1675, si arriva^ 
sottratti i dieci anni, durante i quaU sarebbe stato occupato a scrivere 
la Istoria, al 1565, anno dell'incarico affidatogli da Cosimo, Anche 
se si creda poco sicura la data del 1565, è indubitato che TAdriai 
fu nominato storico ufficiale della corte medicea nel periodo di temj 
che va dal 1564 al 1566, perchè del 22 ottobre di quest'anno esisi 
im inventario di alcune scritture consegnate da Cosimo a Tommi 
dei Medici per darle a 0. B. Adriani « per fare la storia » *). Quind^ 
abbiamo un termimis ante quem: 1564^ perchè, essendo stata con^ 
posta la « Yita f dopo la morte di Cosimo (1574), non si può con 
da alcun anno prima di questo, e un ierminìis post quem: 156 
data dell'inventario. Però noi incliniamo per il 1565, sembrando^ 
lunghi due amii fra Tanno dell'incarico affidatogli, e quello deldl 
scrittui'e fattegh passare, poiché^ dall'indole stessa dei documenti ìj 
ventariati, crediamo che l'inventario del 1566 sìa il primo fatto sta 3 



i) A. Baetoli, Sùritii vari di G. B. Adriani e di Marcello ^ Bologia^ 
1871, p. 1-2. ^ 

^ Vedi in appendice. Doc» XI. 
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dm da CoHÌmo per rAdriaiu, C'è un'altra ragione dì grave peso. 
Il Varchi mori uel 1565. È natuntlo che, morto lo stono^afo me- 
diceo per ccoolloìiza, prov\i8ionato o favorito, il duca Cosimo (che 
nott voleva andare alla sepoltura hbìv/m che il suo principato fosse 
prima roiio C5oiobi*e o fosso assieiu-ato iJ suo giudizio presso i posteri) 
(terne l* incarico a un altro di continuare l*opera, cominciata da quello 
e coiitlotta fino al '37 con tanta cura di fonti e con tanta eleganisa 
lilasHica. Si pensi che già Cosimo^ coir acquisto di Piombino, tante 
?o!te osta<:tolato, e di Siena, s'era qujisi rlel tutto emancipato dalla 
putastà imperiale ed era salito airapogeo della potenza, avendo reso 
lo Ktat*:) compatto e sicuro airenterno e aUMutc^rno, ed il Varchi di 
quol principato era arrivato appena appena a narrare la storia di 
UD i*olo anno. 

Poi, delle storie del Giovio, del Nerli e di altri minori storìcì, 
UìHÌmo non poteva essere pienamente soddisfatto, essendo incomplete, 
Como quelle che non avevano potuto umifruire di tutto il materiale 
artiln vinti co occon'ente, in ispncie di (quella del Giovto, la cui critica 
acerba gli doveva esser nota. Essendo questi storiografi passati al- 
l'altra vita, e a pochi anni di distanza fra loro'), nel 1565 a chi altri 
potnva dare T incarico di prosof(uire dcf^narnento l'opera varchiana, 
H«à non a uno che avesse i^ìk dato prova della sua devozione al prin- 
cipato e della sua cultura, e fosse già tenuto in conto di letterato? 
Lft memoria del padre Marcello contribuì non poco ad accrescere 1a 
filma di 0. Battista *) presso i contemporanei e a farlo stimare dai 



') Giorio t 1552, Nerli f 1566, Segni f 1558, Nardi f 1564, Varchi f 

*) k bene rotti fìcaru la data deUa nascita di G, Battista, eh^è stata 
^fttta oi(^illarc dui 151 1 al 1518, mn?^ che i hiografì si fossero mal dato 
'^ bnga di eonauLtari^ ^ìì atti di miidta* E^li nacque^ il 10 luglio 1511, 
come trovasi nfìl Libro dei Maschi. Archivin den 'Opera dvì Duomo di 
^irea^e: « G io vanba tinta e Roma lo di M, Marcello di nu Virgilio pò palo 
di S, Piero Magiore nato addi 10 hor© 29 del luglio 1511*. Il Mia^u- 
^'*i«LLi (Scrittori d'Italia, airarticolo Adriani) confutando Crietiano Mat- 
tia dice che Q. Batt. nacque il IbVày desumoudolo da un passo delFora» 
^ioiie fiineraria la sua lode, che si trova nel voL III della p. I delle Prose 
fiortniim, 
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duca Cosimo. Lo stesso spirito d'adattabilità^ che si trova nel carata 
tere di Marcello, si riscontra in queUo del figlio. Costui infatti, dopo 
aver preso lo armi nel 1530 per difendere la sua pfttiia ^), si adattò 
al governo mediceo. Non altrimenti il padi^e, assunto a sogretariQ 
della Repubblica fiorentina dopo la cacciata dei Medici del 1494, 
aveva inneggiato nelle orazioni mi admirari e de pimperio ef 
obsietrim SoeraHs alla libertà di Fii'enze, ma sottentrato di nuovo- 
il vecchio governo, facilmente ci si rassegnò, conoscendo bene che 
Tuomo è un animale che va soggetto a passaggi precipitosi nelle 
sue elezioni, e che ha facili le mutazioni ad ogni partito. A Giovam- 
battista si dovevano affacciare spesso alla mente gli insegnamenti 
di Marcello: « repetentibus animo indesinentem rerum omnium mu- 
tati onem et necessari am io nostris animis mobUitatem, in quibus hi 
praecipue laudandi sunt, qui urgente necessitate aHqua malore aut 
occasione suadente, voluntatem suam i-ebus non eas suae voluntati 
submittere conati sunt ^) ^ . Non è lecito muovere alcun rimprovero 
all'uno airalti'o di questo loro adattarsi alle nuove condizioni politi- 
che, confondendoli coi tergiversanti d'ogni tempo. Essendo allora l'au-* 
tonta dei classici quasi tii^annica, un letterato poteva bene giustificarei 
la sua condotta civile, poiché dalle opere degli antichi scrittori a luii 
pareva di argomentare la necessità che il mondo andasse a quel 
modo, e quindi la necessità dell' adattamento. L'entrata nell'Acca* 
demìa fiorentina lo mise in contatto coi più rinomati letterati de] 
tempo*), gli fece conoscere piii da ncino Cosimo, e diede agio a costui 
di conoscere l'animo e l'ingegno di G. Battista, per nominarlo, pii 



*) Vedi l'orazione deU' accademico Francesco Bonciani per le eseq^mie 
di 0". B. Adriani in Prose fiarentiTte cit. p, 64 e il Mazzuchblli, Scrii^ 
tori d'Italia all'articolo Adriani, 

^) In questo passo dell'orazione nil admirari, il Tommasint, La Vit^ 
e gU scritti di Niccolò Machiavelli, Torino, 1883, p. 95 osse r Fa il gerin**j 
della massima del Machiavelli che ai conviene * ri scontrar e il modo d 
procedere proprio co' tempi » . Per i rapporti di Marcello Adriani ccd 
Mach, cfr* la cit. op. del Tommasini e l'opera del Villari, N, M. e 
sttoi tempi ^ Firenze, 187T, I, 315 e sgg. 

^) Sappianio dal Bokciani, Prose flùreniitie di. p. 72 che fa amie 
del Varchi, del Oaro^ del Flaminio, e del Bembo, 
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ardi, storiografo ufficiale di casa sua. Se non fu uno dei fondatori 
ìell'Accademia, egli fu dei primi iscrittivi^ infatti gli atti registrano 
la sua iscrizione il 20 di gennaio 1540 ^). Da quest'anno in poi 
comincia !a sua attivila letteraria dentro rAccademia e fuori. Sotto 
il consolato di Bernardo Se^ni, viene incaricato di tenere letture pri- 
Tftte *), e sotto quello di Baccio Talori legge pubblicamente un'ora- 
rioue sulla forinina*); nel 1549, secondo il Mazzuchelli *), o 1550, 
secondo il Manni *), viene nominato lettore nello studio ^. Più tardi, 
nel 1558 ha T incarico, senza dubbio da parte di Cosimo, di fare 
un'orazione per i funerali di Carlo Y '). 

L* Adriani sì affatica con tutti i modi di entrare nelle grazie del 
tea per averne favori, g aDa morte della duchessa (1562), senza 
che ne fosse stato invitato, comincia a scrivere un'orazione in lode 
di lei, sperando poi di recitarla in pubblico per ordine di Cosimo, 
Ma Talto onore viene affidato a Pier Vettori, non 8en?.a dispiacere 
dell Adriani, il quale, a malgrado ciò, manda la sua orazione a Cosimo, 
scusandosi col dire che si era messo a scriverla prima che fosse stato 
dato F incarico al Vettori^, Era ambizione, che lo spingeva a in- 
V!ar6 il suo scritto a Cosimo^ per mettere innanzi i suoi meriti let- 
terarì di fj*onte a quelli del Vettori, nonostante si professasse amico 
di JuL e lo riconoscesse di maggior « qualità, di più facondia e di 
Ji4 scienze», o era «voglia,., di servire T. Eccellentia » ? 

t Probabilmente Tuna cosa e l'altra. Vincenzo Borghini riprese 
driani di aver fatta pubblicare ^) la sua orazione funeraria, quasi 



') Atti deir Accademia fior. Cod. Maruceniano B. UH. I fo, 3. 

*) Atti deU^ Accademia fior, cit, fo. 10. 

*) Atti delFAccad. fo, 20. 

*) Mazzuchelli, Scrittori d'Italia air articolo Adriani. 

^} Manki, Zibaldone ms. in Biblioteca Nazionale di Firen^. 

^) Secondo il Bonciani, Pro^e fior. oiL p. 72, fa eletto prima lettore 
filosofìa nello studio di Pisa, ma egli, impedito da cure familiari, non 
'^seÈtó^ e allora otterino di potere insegnare a Firenze. 

'^) Adkiaki Io. Bapt., Oratio in fwmrt Caroli Fj Florentiae, 1558. 

*) Vedi la lettera IX in appendice. 

*) Adriani Iq, Bapt,, Oratiù de lutidiòm Ekanorae Cosimi I mcoriSf 
lorentiae, 1B63. 



avesse voluto gareggiare col Yettoii, ma egli si difese colle solite 
ragioni scritte a Cosimo e col dire che alla tin fine nessuno poteva 
vietare a lui di comporne un'altra *). 

Cosimo^ dopo avei'e esperimentato i meritìi letterari dell'Adria] 
e la sua fede politica, ohe doveva essere a lui di molta garanzi 
potè affidargli, alla morte del Yarchi, T incarico di scrivere V Istùrid 
de' sum tempii che in fondo viene ad essere la storia del suo prin- 
cipatOi a cui è strettamente connessa. Giovambattista continuò Topera 
varchiana, onde a torto i biografi, fra cui il Didot*) e il Bayle*} 
e ultimamentG il Flamini *)» dicono che la storia dell* Adriani è una 
contiauazione di quella del Guicciardini. Lo stesso Adriani attesta 
chiammente dì continuai'e quella del Yarchi: * e perchè molti scrit- 
tori avanti a noi hanno raccontate le cose della città di Firenze, e 
ultimamente M. Benedetto Yarchi quelle; alle quali seguono queste, 
che noi ci appai'o echi amo di scrìvei-e, non prenderemo fatica di farci 
molto da alto a narrare qual fosse lo stato, e le condizioni prima di 
lei » *). Prima aveva in animo di estendere la narrazione fino al 1560^ 
(e nou senza ragione fino a quest*annOi il quale corrisponde al com- 
pleto stabilimento dello stato mediceo, essendo già indebolita di molto 
Fautorità di Filippo II suHa Toscana col trattato di Chàteau Cambrósis] 
poiché stimava ben© che « dopo tanti travagli e tanti pericoli, com« 
di una periculosa tempesta si fusse venuto in porto sicuro * % Mi 
in seguito, durando ancora la sua vita, né trovando modo come pò — 
tere impiegare meglio T ingegno, continuò fino al principio del 1574- -- 
anno della molate del suo Mecenate '^), Però non la terminò in qu' 
stranilo, perchè il 9 gennaio 1576 compiva lo spoglio delle lettere 




^) Yedi la lettera dell'Adriani al Borghini del 1» febbraio 1563 
Carte Sfcrozxiaiie filza 133 a e. 56 (in Arch. di Staio fior.). 

*) DiDOT, Nouveiie biographie t/énerale all'articolo Adriani ■cettesuii 
de Gmchardin a été faìte sur de hous renseigncmenta » . 

^) BavlKi Dmonario cìHtico istorico^ vol.I alla lett. Adriani. 

*) Flamini, U Cinquecento^ Vallardi, p. 326* 

^) Adriani^ Istoria de* suoi te^mpi^ Firenze, Giunta, MDLSXXHI, p. 

^) Abbiaki, &p. ciL p. 3, 

'') ÀnKLAMlf Op. Cit. p. 3^ 
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dalle rHltt^iooi del 1570 >); prohttbil monte qualcho anno prima di mo- 
rire^ «(^ crodiumo al tìgliiiolo, il quub nelhi dt^diiiatoriuL a Fraocoseo 
M Medici dice che il padj-o avrebbe fm\i la Fitona più bella e ma^ 
j^iiiica, f <|uando gli fosse lutato ooiiceduto il poter dmure questa so- 
c^iiiiu fatica, e tioti fo8se lutato sotto il gran poso della prima, e de 
pranni mancato» *). I^a prirnH fatica sarebbe quella sposa neirordi- 
tura del racconto, In ysecoiida; il lavorio della lima e gli oniamonti 
Htiliiitici, che Marcello riconosce maucanti- L'Aflriuiii morì realmente 
AHto il pam di questa prinm fatica^ ma, prima di morire, egli aveva 
già litena la sua oarras'aone, mostrandosene contento e molto ooo- 
mio*), Procedeva nella composijsione tìeìV Morìa dì mano in mano 
che veniva facendo gli spegli di scritture, conio apparisce da minute 
note niarginali autografe, che m trovano nei suoi libri di estratti*). 

Da un passo della «Vita di Cosimo» ^ pan^ebbe che egli fosso stato 
a«?aipato continuamente nello stutlìo di quella^). Interruzioni però 
ce no furono, sebbene tii breve periodo di tempo, come per la com- 
petizione della « Laudatio Florentiae » recitata in occasione dei fu- 
ixerab di Isabella, regina di Spagna % per rorazione funebre di (Jo* 
almo, e infine per la < Vita > ♦ 

Veniamo i^ra alle fanti dell' Lsiona ilr- mmi tempi. Si ^ detto 
ole ftll*Adriani Cosimo fornì le sue mcmuric segrete, quindi a prwri 
si è data poca fede \ùV htoria, cerne quella che, ispirata a tale fonte, 
deve essere natm^almente sospetta '). Ma %\ è e4ìrcato mai di sapere 



*) Guasti t Inventario dtlh Carte Strozxiane.. Cod, CXX. 

') Vefli ìii prefazione nella cit. ed ì /Jone dell' lAioria. 

*) Vedi la lettera X^ in appendice, 

*) Così una porta scrìtto: « registrato addì 6 dì settembre 1&68 per 
'' li istoria che si scrive », aHora era arrivato a scrivere fino al 1548. Carte 
®ti»oas5Ìane filza 122 (in Arch, di Blato fiorJ. Non porto la numerazione 
'^^Ue pagine, perchè il codice voluminose non ce n' ha* 

*J A, Bartolj, Scriiti mri di G. /i. Adr., Bologna, 1871 , p- 1-2. 

*} Af>aiANi, [MiuLitùì Florentiae. hahiia in fanare ImMlae JfispaniO' 
**<*tJi reffinof. Florentiae 15*58, 

'') Flamint, (fp, ed., p,327 t * la qual cosa certo non può non rendere! 
^i tridenti verso rAdrìanl; chÈ con tate in pi rato re e tali fonti era impos- 
**Hile herbarwl elI tutto imparziale e dire sempre, prima e sincera, la ve- 
""^Lài. — Non riporto i gìudiai di altrj» 
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m che cosa conrnstessero queste memorie segrete, si sono mai congul- 
tate e studiate quelle molte fllae di estratti fatti dall'Adriani, esistenti 
neir Archivio di Stato fiorentino? si ò poi studiata la sua Mork, 
e messa in riscontro con quegli spogli o regesti? Seuija dubbio, gli 
autografi delF Adriani non sono intelligìbili a prima vista, penosa ne 
riesce la lettura allo studioso, pure, educando un po' l'occhio, ci n 
pob*à intendere bene. Ora questo studio è doveroso, perchò non ai 
può valutala degnamente V Istoria, mmvi esaminarne prima le fonti. 
E ove da questo esame risultasse che l'Adriani, avendo attinto a fouti 
sospette, avesse falsato la verità, allora gli grideremmo la croce ad- 
dosso. 

La natura degli estratti dell' Adriani è duplice: alcuni sono né pio- 
ne meno che il sommario prammatico dei documenti da cui trassero 
origino; in altri, e specie in quelli che vanno dal 1565 in giù, l'aride: 
transunto è avvivato da qualche ricordo personale % Sono registrat- 
per anno, per mese e per giorno, tiranne in pochi casi, i singoli fattL 
paiiicolaji o minuti che siano, risultanti o da doeumeuti di canceL- 
leria o da relazioni d*ufficia]i pubblici, o da informazioni personali. 

Adduciamo due esempi A fianco della rubrica marginale 17 giU-- 
gno 1547, si legge; «il viceré di Cicilia Giovanni de Tega scrive a 
Serristori che da sua parte consigliò il Papa, , . . ecc. > . 

A fianco della rubrica 2 ottobre 1547 si trova scritto: ^ a Rodl 
fu grossissima pioggia che stava per rovinare il palazzo di S, Giorgie^ 
et LI Jovio scrittor di istorie che vi era dentro passò gran pericolo chi-tì 
la sua camera rovinò et egli era rifuggito nella grossezza del muro » ' 
Queste minute informazioni, registi*ate in tal modo^ fanno sì che g'ii 
estratti pigliano l'aspetto di veri diari, preziosi, perchè non sempre 
tutto quello che registra T Adriani è ripetuto nella sua Istoria^ e molti 
dei documenti, da cui egli trasse quelle notizie, non sono a noi per- 
venuti % In margine si trovano frequentemente linee verticali, ac- 



*) Sono contenuti in sette codici delle Carte Strozziane dalla ftlja 
CXIX alla CXYII. 

») Filza CXIX deUe Carte Strozziane. 

^) Sappiamo infatti eh© molte filze della Segreteria Vecchia furono 
consumate in parte da un incendio, per la qual cosa gii impiegati del' 
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compagnate dalle postille: * notisi ciò * , o « notisi nelle storie » , 
[tnota questo che vuol dire dove bisog-na^*, «notisi dò che im- 
porta*. Egli perciò non credeva necessario riportare tutti i par- 
j_tieolari neìl^ Istoria^ ma solo il nocciolo del ti-ansunto. La maggior 
te degli spogli sono carati da lettere: alcune del Serristori, di 
Jessandro del Caccia, ambasciatori presso la Corte papale; di Ber- 
nardo Canigìaiii, da Ferrara; degli ambasciatori fioreutini da Ye- 
nem, e da Napoli; da lettere del Bandini e del Semstori dalla coi-te 
f di Spagna; altre del vescovo di Cortona dall' InghilteiTa e dalla Fian- 
dra; e finanche da lettere di Gian Jacopo dei Medici dalla Strigonia. 
PtKjhi sono gli estratti di carteggi dalla Francia, e infatti neìVIstoria 
PAdriani, in proporzione degli altri stati, poco si occupa della Francia, 
solo si trovano estratti di lettere rial 1570 al 74 da Parigi. Poi ven- 
irono gli spogli di relazioni^ accompagnati talvolta dagli originali, così 
abbiamo una <t Relacion de lo quese entiende que ha hecho e! exer- 
c'ito de su Mag. que està sobi^e San Qiiintin basta los VII de agosto 
1557 1 e una lunga relazione di quanto il legato Caraffa negoziò 
alla corte del re FiUppo ^). Non mancano gli «avvisi*, alcnni da 
Napoli, altri pochi dalla Francia. Pi^ammezzo allo grosse filze, qua e 
là ci sono lettere al Grrau Duca ^), e anche lettere dirette ad altri, le 
» inali con molta probabilità gli procurava Cosimo *). Lo spoglio, come 
il lettore ha potuto comprendere, abbraccia cai^teggi pubblici, relar 
spioni, arrisi, ma non mancano i transunti di lettei-e private, come 
<lì quelle degli Stro^szi, da Roma, da Napoli, che TAdriani si procm-ò 
da gè e in casa li Stress zi » ^), La maggior parte del materiale veniva 



l'Archivio acgliDno raccomandare agli studiogi di cons aitarle colla mas- 
sima cautela. 

^*) Nella filza CXXVII delle Carte Strozziane. 
*) Nella filza CXXI delle Carte Strozziane, 

^) Nella filza CXIX delle Carte Strozzìane, Fra queste lettere, uaa è 
del cardinale di Trento, un'altra del vescovo Dal Borgo al Duca del 25 
^pt'ìle 1 563, una terza di Simone de Rossi capitano della galera toscana 
**a Gìerbe il 2b marzo 15€0. 

*) Per es. la lettera del duca d'Ai va airarabascìatore del Papa neHa 
^l^a CXXVIT della Carte Strozziane. 

s) Nella filza CXIX delle Carte Strozziane, 
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fomsÉo da Codma^ i! quale faoerm aÉeodere un apposito inYmtirid 
dèlie scritture o Mie filse ddla S^giBtena Teochia, poma che fossm 
paasate all'A<irmiiL Costui poi firmaiB rinventuio cob il giorno iék 
rìaemta delie sentture e colla diehmmzìoiie del teiopo in cui si ob- 
blìgairs a restttmrle. In seguito Fe^tenMifB deU'mrentarìa dicMamvu 
la restitQjdotie fatta coUa relatira data. D lettore, per farsene un'idea, 
pud confroiitare in appeadìce rmveatano del 22 ottobre 1566^ fatto 
da Tommaso dei Hedid oon la dichìatadoiìe autografa dell' Adriani 
della rioeTuta delle scritture % L'ho trascrìtto, pa^diè mi pare dft 
runico e^mpìo, ch'io sappia^ del modo come Cosimo forniva il ma- 
teriale docomentarìo ai suoi storìop^fi pensionati, e nel medesimo 
tempo d fA comprendere la sua dili^en^a e l'amore delle scritture, 
affinchè non si smarrìssero o non potessero venire trafugate. 

Spesso arrenlTache FAdriani, componendo V Moria di mano in 
mano che procedeva negli spogli, si doveva rifere un po' indietro, per 
avere ricevuto nuove scritture che potevano lumeggiare o ajnpEartj 
quella parte della narrazione già stesa % 

Questo esame minuto degli estratti dell^ Adriani ci è parso necei* 
garìo, per venire a coochiudere che alla fin fine le « memorie segrete » 
m riducono a documenti dì carattere pubblicx> e diplomatico: ca^ 
teggi^ i^laziom, avvisi, dì cui non si può fare a meno per la compo- 
sizione della storia di una dato tempo. Poiché i carteggi e le rekaonì 
degli ambasciatori alle varie corti d'Italia e d*hiiropa, che comin- 
ciarono nei secoli XI Y e XY^ come dimostrò il Beumont \ e ab- 
bondarono nel sec, XVI col fiorire della diplomazia italiana, sono 
un tesoro inesauribile di notizie storiche, geografiche e statistìche, 
dove con disadorna semplicità abbiamo un'eoo sincera delle opinioBi 
e dei gìudi^iì dei contemporanei, dei segreti di stato e un ritratto 



*) L'inventario enumera: contratti, e^iàTnitte, cedole, eapitolazionii 
protesti, istmaioni, relazioni, ricordi di leghe. Vedi doc. XI in appendice- 

*) Ciò sì tradisce da alcune pof?tille to arginali ; cosl^ in un inogo^ fii 
trova acritÈO: «cose che bisogna avvertire nel 3*^ libro et me-glio riformare* 
e In nn altro: * noteransì alcune cose che si possoBO rimettere ne! libro 
XIII delle .^forie». Nella filza CXX delle Carte Stros^daue. 

*) A. Rei^mont, Della diplomazia italiana dui s&:. XIIl al XVI, FI* 
rense, 185?. Cap. I. 
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"rivo dei principali pei*souaggi. E noi non possiamo eh© ammirare 
I qaei Yenoziani e Piorontiui che con grande naturalezza e peneti-a- 
\, zione dettero un quadro vìvo della loro età, neDo stesso tempo in 
cai Tiziano, Raffaello, il Baonairoti, nelle tele e nei manni, seppero 
\ iiwmrnare il tipo dell'uomo e della donna del riiiasGimento italiano* 
L'Adriani comprese bene che è*oIo da queste scritture pubbliche 
si può ricarare U vero, * imperocché le private persone, se bene sono 
intervenute nei fatti, e dalle quali sogliono i più ricercarle, o non 
nfì sanno lo intero, o non ne hanno intese le cagioni e bene spesso 
per proprio commodo, o affezione le travolgono, e crescendole o 8C«- 
mauclole, come lor ben viene, le riferiscono altramente da quello 
che eUe furono sen^a che a molti bene spesso sono fuggite dalla memo- 
ria. < Ma quelle, che si traggO!io dalle pubbliche scritture, da lettere di 
ambasciatori, di segretari, di agenti di prìncipi, o dai principi stessi, 
e Del tempo stesso, che elie furono mosse^ e d'onde elle hebbero ori- 
ne, quelle si devono stimar buone, e fedeli » % 
Con tale corredo e con tale bontà di fonti^ ci spieghiamo come 
l'Adriani fosse in grado a sua volta di correggere le narrazioni, che 
trovava inesatte ^). Però allo storico non basta usare buone fonti, biso- 
gna ch'egli dia anche alla materia documentaria un'impronta ori- 
I ginale, un colorito tutto suo. Ora ciò si desidera qualche volta nel- 
Vlstoria dell'Adriani, il quale, pure essendo padrone della materia, 
^P^on possiede sempre Parte mirabile che ha il Grui celar dini di rifare 
■^*^a sé il racconto, e di allontanarsi dalla parte formale ed espositiva 
delle sue fonti ^). Lo stampo originale comparisce più nei giudizi e 
nelle osservazioni, che rivelano molto buon senso. 



k 



^) Adriani, litoria^ ediz. de. p. 2. 

^) In una lettera dell' Adriani, sen^ data e sen^a destimazione, ai dice: 
ho veduta e letta quella parte delle historì© dello amico nel quale (sic) 
■^arra il fatto della coronazione del granduca di Toscana celebrata a 
-^nia in concistoro per mano di Pio quinto nella quale sono molte cose 
'*^ quali nel vero non furono come le si contano e voler dirle tutte sa- 
""ebbe cosa lunga » . Carte Strozziane filza CIXLr. 

^) Anche per l'Ammirato il Conobdo (Rassegna Fu^fe^je, voi. XIS, 
P- Idb) osserva in maggior dose questa mancanza di stampo originale- 
^i può dire eh 'è uno dei caratteri fondamentali della storiografia sotto 
^ principato mediceo. Lo vedemmo anche per il Varchi e per il Segni. 
-^^ ecceaione il Nerli* 
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Le fonti deir Adriani sono solo documentarie? 

Leggendo certo minuto descrizioni di battaglie, certe rassegne di 
eserciti con abbondanti dati statistici, mi venne sospetto che qui 
rAdriani avesse potuto attingere a quegli opuscoletti, che allora for- 
mavano la cosidetta letteratura a un soldo, nati lì per li dopo una 
grande battaglia, dopo un av^^enimento, che colpiva la fantasia po- 
polare. La ricerca riuscì infruttuosa, ma in compenso mi capitò fra 
le mani un t Commentario * di Luigi d'Avila, prezioso libretto che, 
per quanto sia poco conosciuto, pure è degno di molta considera* 
zione ^). L'Adriani ae ne servì largamente per la narratone della 
guerra dei '46 e '47 in Germania, nei libri Y e Yl doli' Istoria. Egli 
ora si limita a pigliare dal D'Aviia delle indicazioni numeriche, 
delle notizie qua e là, ora dà una diversa impostatura al racconto di 
quello, ora segue lo stesso ordine e copia addirittura con qualche 
leggiera modificazione di frase. Addurrò un solo esempio per bi-evità. 

D'AvìlUj p. 80-82: « Fu menato sopra un cavallo Frisone, con unsi. 
gran cotta dì maglia indosso, e sopra quella, un petto negro coa^ 
certe con-egge che si cingevano dalle spalle, tutto pieno di sangue 
per una ferita che egli haveva nella faccia dal lato manco.... Levoss: 
il Duca il cappello, et disse allo Imperadore secondo Tusanza delli 
Magna, potentissimo, e gratiosissimo Imperadore, io son vostro prL- 
gione, a cui Carlo rispose, bora mi chiamate Imperadore, nome diE^ 
ferente è questo da quello che solevate chiamarmi, e ciò disse, perche 
allhora che il Duca, e' il Lantgrave, guidavano il campo della legliB^ 
chiamavano ne gli scritti loro, lo imperadore Carlo di Gante, quegi 
che si stima di essere Imperadoi'e » * 

Adriani j a pag. 220: « egh era vestito d'una camicia di maghei 
e sopravi un pettorale di ferro, il quale dalle spalle li pendeva sopi:*^ 
un possente cav:allo (regione, pieno di sangue per una ferita, cfciL 



*) Commentario dello iUustre signor Don Àluigi lyAvUaf e Zuni^éJf 
tradoUo di spagnimlo in lingua toscana, correltOj e emendato per l'isfe^so 
autore e aggiuntovi nel fine il suczesso di Bohemia^ Vinegla, MDXLI^. 
E in due libri : il 1» finisce eolia resa di Argentiina a pag, 60, il ^ con 
una lettera del He dei Romani del 10 lugUo 1547 a ir ambasciato re pre^^st) 
Cesare sopra 11 successo di Boemia, p. 98. 
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èva ricevuta nel viso...* fatta riverenza a Cesare disse: Poten- 
mo Imporadore, io sono vostro prigione. A cui F Imperatore ri- 
spose: ora pur mi chiamate Imperadore, e non come già solevate. 
E questo però che egU, e Lautgravio solevano Bcrirere nelle lor 
lettere, e chiamarlo Carlo di Guanto^ che si stima Imperadore i . 

Luigi D'Avila era un gran digQìtario della corte Bpagnuola, in- 
aìgfnito della commenda d'Alcantara, o accompagnò Carlo ¥ in quella 
famosa campagna del *46-'47 contro i Luterani; prima s'era distinto 
aTieana durante la guerra contro i Turchi, poi a Tunisi, in Provenza, 
a CJiunbréais ^), quindi era in grado di narrare de visti quello che 
a svolse in Germania, « essendo intervenuto, et sempre al fianco del- 
rimperador mio Signore dorè perveniva di mano in mano la verità 
dalle cose * "). Previene il lettore della sincerità del suo commentario, 
dicendo che non scriverà per magnificare le imprese deir imperatore, 
grandi da sé stesse, quasi lo volesse ricompensare dell'essere stato 
allevato in casa sua, e adulare, ma per la pura verità % Non contenti 
di questa sua dichiarazione, com'è giusto, noi abbiamo studiato il 
Commentario, con cura, mettendolo anche in riscontro colla relazione 
di Alvise Mocenigo, ambasciatore veneto a Carlo Y *), e ci ristdta che 
il D'Avila non falsa mai la verità; si mostra perito nella tattica mi- 
litare e, quando occorre, nota gli errori dei nemici. Cosi l'avere essi 
abbandonato Neuburch per andare a Tonavert, fu, secondo lui, un 
grande errore, perchè li avevano un alloggiamento fortissimo con 
comodità d^acque, di legna, e di vettovaglie ed erano padroni del 
fiume vicino ^}, come prima avevano errato per non essere andati da 
Tonavert a Ratisbona, dalla quale città avrebbero cacciato l'impera- 
tore, allora sfornito di forze % Ci dà interessanti notizie sugli usi, 
8t3i costumi, suQe foggio di vestire, sul modo di comportarsi, negli 



» 



*) D'Avn.A, op.ùii. p. 14. Per altre notizie di legazioni e di ambasce- 
^^a dello stesso D'Avila cfir. Adriani, Istoriat ed. cit. p. 64, 280 ecc. 
*) D'Avila, ùp. ciU p* 3. 
^) D'AviLA, up. ciL p, 66. 

*) JosBra PrauLER ( in Fontes rerum amtriacarwm, tOi XXX). 
^) D'AvmA, op. di. p. 26. 
<) D^AviLA, op- dt p, 11. 
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assalti e in campo, deUa gente aiamauna *). È cesariano, ma mentre 
si esalta dinanzi alla figura di Carlo Y^ giudica irapamalmente 
awersarii di lui. 

Non ci dobbiamo stupire, se spesso il D'Avila si profonde in lodi 
all'imperatore, ne è lecito tacciarlo di adulazione, perchè realmente 
mirabile fu la costanza di Carlo V in quostu campagua. La verità 
del proYerbio: chi la dura la vince, non fu meglio dimostrata in fatte 
di campagne militari, che allora. Al vedere dinanzi a Carlo Y, scarna 
pallido, convalescente appena di gravi malattie, piegarsi l© più su* 
perbe fronti, e lo stesso Maurizio di Sassonia, costretto a partecipare 
a una processione, non reca meraviglia, che i nostri politici dubitas- 
sero se la forza o la giustizia, il terrore o Taffetto sia fondamento degli 
imperi*). La narrazione del D'Avila ha de! romanzesco, là dove 
mette in bocc^ all'imperatore, dopo la battaglia di Miihlberg, le parol 
f io venni, vidi, vinse Iddio > , perchè in essa egli vede l'opera imm< 
diata del creatore, divini quindi i segni che la preannunziaron< 
un'aquila apparsa da occidente, mentre si marciava contro il Demic* 
mi lupo di smisurata grandezza passato attica verso l'esercito; il sc^ 
sanguigno e più lento nel suo corso verso Toccaso- L'Adriani (e 
bene ad omettere tutto ciò che sa di favoloso. Il Ciovio, ch'era 
relazioni amichevoli col D'Avila *), il quale gli forniva notizie per ]| 
HistorùtBf dà im brillante giudizio del Commentario in una lettera 
14 agosto 1548 diretta a hii, da Koraa. Osserva in essi: «prudenza 
esplicare i consigli della guerra, in descrivere i luoghi con gli or\ 
del marciare, et le cagioni de le mutazioni de* campi, con la 
de* bravi alloggiamenti, et sopratutto veggo gli animosi partiti pra^^, 
i rispetti delle difficoltà sbrigati, i gravissimi pericoli fortemente eo* 
Bteuuti et trapassati > % 



1) BRAVILA, ùp. dt. p. B3. 

*) De Leva, Storia docurti^nt(da di Carlo F, IV, p. 46L 
^) Vedi la lettera inedita del Gìovio del 10 dicembre 1646 al duca 
Ottavio Farnese, capitaiiD delle milìssìe poutifìcie in Germania, in Carte 
Strozaiane filza 366 e. 25, e la lettera al D'Avila del 25 agosto 1547, in 
Lettere mlgari di Mom. Paolo Giovio ed. cit. p. 43-4, 

*) LBttm^ volgari di Moiis. P. Giovio cìt. p. 4748. Però U Giovio ft 



Studi sulla storiografia fì^ormitina «oCé 



129 



ì*er la storia di FireiiKO, dalla elezione di Coeimo fìjio all'epoca in 
li PAdriam comiiidò a scriver©, senza dubbio ^li Baraimo Btate di 
iakh«^ giovamentu le opere dogli storici ^ià morti; quando gli vbdì- 
àuo a mancare fonti documentarie, sarà probabilmente ricorso a 
per qualfìhe particolare o notizia '}, 
Sflaminat^ le fonti dell' Moria ds* sim tempii ora resta a giu- 
ria. L'Adriani si rivela an/Jtutto Btorico di grandiì^simo buon 
B, di un fine intuito nella uumpi-euì^ionc delle oontJizioni dell'età 
viveva, e di un moderato linguaggio che trova rìBcontro con 
faello del Guicciardini. 
[Fruden^sa, verità, dili^^enza ed esattessifia sono doti che non ni po»- 

negare alla sua Moria. 
|Egli, come accennai in principio di questa terza parte, non si re- 
Dge alla sola Firenze, ma cannetta gempre quatito ai svolge in 
città con altri fatti piìi generali avvenuti fuori, sicché nella 
HI riflette, come in uno specchio, tutto ciò che tìi compiva in 
talia, e specialmente in Toscana, durante il principato niodiceo^ in 
elasdone cogli altri stati d* Europa. 

Per questo nuovo modo di vedere la storia del principato, il fine 
eoBo politico dtìirAtlriani quasi sempre coglie nel segno e lo conduce 
L giudicai*o con maggiore esattezza e Berenità, che non gli altri storici 
Eorantìn! di quel periodo. Infatti egli, non potendo negare i nobili 
leatimetitì della sua giovinezza^ che l'avevano animato a difon^lero la 
ibertà fiorentina, comprese che il volere continuare ancora in quei 
lentimenti, per la Bupremazia imperiale che uì estendeva come cappa 
ìì piombo su tutta IMtalia, avrebbe condotto Firenze a maggiore 
wins di quella del 1530, Divenuto Btorico mediceo, non biasima, 
^s&me 81 sarebbe aspettato, la voglia del popolo di volersi ridurre in 



Jfi mero oompUmento al D*Avila, quando ehiama < atringatOt candido, 
^ profamato » il suo Camentarlo^ perché la t'orma è roa;^, seia&ta e seor- 

t*) Confronta alcune battaglie narrate dall' Adriani con le omonime 
ate dal Giovlo, comò quella di Carmigrioiai dove ai nota uniformità 
1* particolari, Cfr. il breve riassunto dei fatti anteriori al ÌÒM neir Adriani 
& àel Varchi, ipeciahnente Adriani, edì^. clt. p. 4 auirautorità della Ballai 
^ e4p. a5 del libro XII dei Varchi. 
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libertà dopo la morte del duca Alessandro, ma fa rilevare, parlando 
della elezione di Cosimo, che la prudenza voleva che si considerasse 
la « ragione delle cose presenti » ^). Avendo avuto occasione di cono 
scere i principali personaggi della scena politica del tempo, già mar 
turo negli anni quando si mise a scrivere la Maria, dopo aven 
assistito a tanti inutili tentativi dei fuorusciti, alle loro divisioni, ali 
loro mìr{> ambiziose, sottentrando a quell'ardore giovanile la rifle» 
siooe, ricoiiosce bene che nelle città libere occorre una certa ugu{ 
gliauza di ricchezze, di costumi e d* animi, e quando questa manca 
è necessario il principato assoluto. Questa sua tesi si tradisce spa 
cialmente nelle parole che mette in bocca al duca Cosimo, in risposti 
al discorso del cardinale SaMati: < guardate or voi se PiUppo Stroz:^ 
se i figliuoli, sa Baccio Valori, se Antonfrancesco degli Albi^zi, 
molti altri^ che voi meglio di me conoscete, sono per contentarsi 
esser pari in Firenze a molti che nobili essendo, come eglino soqo^ 
quietamente si vivono > ^). Le figure principali e poste in più favo? 
revole^ma giusta luce, nella Isioria, e intorno alle quali si muovonfl 
e si agitano itìflniti altri personaggi e s'annodano tanti avveniraenti, 
sono Cosimo I e Carlo V. n pruno ci è presentato come un vig 
custode della potenza imperiale, ma per averne fondamento aOa 
stabilità sua, non per esserne suddito. Ora questa posizione storica 
è vera, e viene confermata da un acutissimo osservatore contempcK 
ranco, Alvise Mocenigo, in una sua relazione ^). Era naturale perdo 
che a quelli, i quali chiamavano Cosimo suddito dell'imperatore, 
rispondesse che ciò era falso, poiché egli « era principe libero, e vo- 
leva a suo senno governarsi, ^ *■) e carcasse di mostrare che il suo 
signore portasse solo a Carlo T quella riverenza che è dovuta ali» 
maestà dell'Impero, tenendolo nel contempo come amico e confede- 



^) Adbtani^ Moria^ ed. cit. p, 8. Cosi il Barlamacchi s'era dilettato 
d'una * fantasia. > e il pensiero era * et leggieri e |mal fondato * Aj>b* 
p. 197. 

3) Vedi il brano riportato dal Da LavA, op.cit.lV, p. 224. Confronta 
il cit. lavoro del Saltini, 

*; Adriani, Istoria, ed. cit. p. 83* 
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mto. Questo concetto ritorna spesso nelle pagine deirAdriani *). Con- 
tro Carlo y mai ha una parola di bia^ìimo, quasi tema di intaccare 
la sacra maestà imperiale, anche quando avrebbe dovuto biasimarlo 
per i rapporti non sempre sinceri col Duca; in questo caso, invece 
incolpa i ministri, che gli consigliavano di non far troppo potente 
Cosimo col cedergli Piombino e Siena*). Questo rispetto, quasi vene- 
razione, però non è tanto cieco, ch'egli non sappia peueti^ai-e nelle 
segrete intenzioni della politica di lui. Così, a proposito del parentado 
di Mai'gherita, moglie del duca Alessandro, col nipote del Papa: Ot- 
tano Farnese, dice *) : « Timperadore, come i piò degli huomini fanno, 
cercando iJ suo commodo, pensò con questo parentado guadagnargli 
in tiatto il Papa^ valersi de' suoi denari,... conoscendo che il Duca 
di Firenze e per volontà propria e per harere egli in mano le for- 
tezze non haurebbe potuto da Itiì, né dalia sua volontà discostarsi, 
massimamente che all'Imperadore bisognavano denari per defendere 
gli stati suoi dal Turco > . 

Del re di Francia, T Adriani non parla male, ma si osserva sottil- 
mente neir Moria una certa avversione contro di lui, come ragio- 
nevolmente doveva nutrirla chi vedeva nei tentativi dei Francesi in- 
sieme coi fuomsciti una minaccia per la ToscaniL 

Lo Spendano *) e il Fontanini ^) dicono che T Adriani non si man- 
tenae imparziale verso Paolo III, ma si mosti'ò intinto della medesima 
pece del Guicciardini nel dii" male del Papa, e in generale della Chiosa. 
Jalsissimo, perchè ogni qualvolta Gìovambatista parla di Paolo III 
dà prova di giudiscio equanime, sincero, nonostante gli aspri biasimi, 
D * vecchio astuto^ e « altiero >, oltre la città di Siena, non avrebbe 
Voluto foi^e fare un appannaggio per ì suoi Farnesi, non minac- 
ciava contìnuameute lo stato di Firenze, cercando ogni minima occa- 



*) Adriani, Uioriaf ed< cit. p. 110, a proposito della restituzione delle 
^^rtezze di Firenze, ecc. 

*) Adriani, Istoria, ed. cìt. pp. 182, 185. 

^) Adriani, Isioriaf ed, cit. p. 56, 

*) Spondani Henrici, AnfiakSj alPanno 1548, nnni. 18. 

*) Fontanini^ Bib. Eloq. iùd. colle note di A. Xeno, Parma^ 180i 
^ol. n, p, 237. 
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aione per attraversare Oosimo? Giovambattista and ne svela i segreti 
dtsegm, specialiiieiite in quel periodo molto burraseoso per la Chiesa, 
mmacciata dai progresBi dei Luterani, legatisi nella lega smalealdica. 
Il Poiitetice^ deluso nella speranza che Carlo V pigliasse misure ener- 
giche contro i Luterani, rimase, secondo TAdriani, dispiacente, poiché 
aveva creduto che, essendo lunga e pericolosa la guerra, col man- 
dare nuovi aiuti poteva ottenere con minore fatica i suoi desiderii, 
cit)è di fai' Pier Luigi, Duca di Panna '). 

D'altra parte, il giudizio complessivo su Paolo III è vei-amento 
quale lo poteva dare uno storico imparziale. Accanto ai biasimi, rico- 
nosco il grande animo di lui e la capacità a trattare cose importanti : 
<L principe in vero molto da lodare per ha ver tenuta T Italia, e Eoma 
quanto haveva potuto in pace, e la Sede Pontificale da ogni parte 
molto onorata: e più sarehhe stato da commendare in tutti i secoli 
se suoi pensieri non fossero stati volti a far grande la casa sua; 
eh* era huomo cupido di gloria secolare^ nella quale ultimamente fii 
poco fortimato, havendosi veduto per questo solo uccìdere il figUuolo, 
e privare i suoi della maggior parte dello stato tanto havuto caro^ 
ma se havesse havuto avversario manco potente, molto maggiori s»- 
rebbono state le azzioni sue, essendo e da natura, e da grandezss* 
d* animo et da sapere fatto a maneggiare gi*an cosa » ■). 

Eesta ora a dire brevemente della struttura esterna deW Istoria. 
In generaie, TAdriani sa legare con molta abilità i varii avrenimeuti 
narrati, senza ricorrere ai soliti intercalari, frequenti, per esempifli 
nelle Histmiae del Giovio : « in questo mezzo * , « nel frattempo » ecc^, 
in modo che il racconto procede chiaro e ordinato e Tun fatto è 
concatenato all'aitilo; qualche volta però segue troppo rigidamente 
il sistema annalistice, per cui è costretto a spezzare il racconto, e 
certe pagine allora sembrano un mosaico. Questo si ossei"va qua e 
là nella seconda paiie, vale a dire in queUa che va dal '60 fino a' 
74, (dal Ubro XVII al XXII). Ma questo difetto volentieri gli a 
perdona, tanto più ch'egU, da onesto cittadino e storico^ ha la m^ 

*) Adriani, Istoria^ ed. cil. p, 173* 

^) Adriaki, Istoria, ed. cifc. p. 270. SuUa politica di Paolo III nei 
rapporti coUa corte di Cosimo dei Medici sto preparando un lavoro. 
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rità di confessarlo nel principio del libro XVII : < da quinci innanzi 
la mia scrittiu'a non sarà così ben connessa^ e congiunta, perchè non 
si movendo quayi più nulla per conto deDa Italia, et havendo eia- 
^uno de' Principi maggiori nelle loro azioni e guerre diversi inten- 
dimenti, e diversi fini, è convenuto a me scrivendo seguitar le cose 
([uali olle fin-ono e raccontarle divise, e spezzate » *). La ragione vera 
di qnosta poca connessione ^ innita, più che nei diversi intendimenti 
doi Principi e nei diversi fini, nell'uso, divenuto di moda dopo il 
Guicciardini, di narrare i fatti a modo di annali, quando spocialmente 
la mole di questi era vasta e complicata. Ma il Guicciardini rimediò 
al difetto, facendo precedere gli avvenimenti principali e rimandando 
i secondari alla fine di ogni capitolo, 

L'Istoria dell* Adriani non è ricca di tutti i lenocinli dell'arte, 
come quella del Varchi, il che avrebbe desiderato il figlio Marcello, 
scusando il padre agli occhi del pubblico, coll'essere sopraggiunta la 
morte, che gli impedì di limarla e di renderla magnifica e bella, come 

storie di Polibio e di Tacito, Però, come noi Tabbiamo, risente 
della gravità iiviana; non è né monotona, nò pesante alla lettura, 
tranne in qualche raro caso, dove TAdiiani abbassa k dignità di 
storico per divenire cronista col descrivere minutamente un terremoto, 
un* inondazione o la natura di qualche luogo*). Nella lingua, accanto 
a certe forme classicheggianti, non mancano altre dure e plebee 3), la 
gnuTimatica qualche volta è violata. 

Concludendo, la latorìa iW sitoi Unì/pi ò di molto valore storico, 
perchè attinta a buone fonti, e perche Tautore non tradì mai la ve- 
rità^). Se qualche omissione o lacuna riscontrasi, sa anche nella struir 



*) Adbiani, Istoria f p* 665. 

*) AuRiAKi, Moria, p, '23^2^ p, 395 sulla natura della Chiana. 

') Per cs. egli si permette di na are forme come queste: tostano, ac- 
^otisfiio, appiccolare, in pubblicandosi (frequentemente Vin col gerim- 
mo) ece* 

*) Non a torto il Db Thou, che riconosce uélV Isiùria dell' Adriani; » in- 
<^rniptnm jndicmm et fidem cuni candore ac siueeritate atiimì surnma » 
*® ne servi largamente. Hùttormrmn sul temporiSf Londini, 1733, 
^- XXXVII ad annum 1565. Falso è il giudìzio del Pbrrbks, op, ciU 
^^if to.p, 4tìl * son oeuvre servile est d'un historiographe platòt que d'un 
*iiatorien » . 
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tura estema lascia a desiderare, è sempre degna di avere molta con- 
siderazione, che per Taddietro non ebbe ^). 



*) Una lettera alquanto interessante, trovata da noi fra le filze me- 
dicee, corona la figura dell* Adriani d*una luce simpatica^ poiché mostra 
che lo storiografo ufficiale e pensionato di casa Medici, che ci aspette- 
remmo ricco e colmo di tanti benefizi, negli ultimi anni della sua car- 
riera letteraria e della sua vita, oppresso dalla miseria, domanda soccorsa 
al Granduca. Aveva tenuto poco conto dei beni di fortuna, ed ora si tro- 
vava carico di undici figliuoli, cui non sapeva come collocare*). 

*) Vedi in appendice Lettera X. — Consumato da una malattìa, ma più dal 
pensiero amaro dell' avvenire dei figliuoli, G. B. Adriani moriva il 15 giugno 157J> 
Questa è la sola data precisa della sua morte, tratta dal cod. marucelliano conte- 
nente gli Atti deU'Accad. fior. to. II, BLIII fo. 11 < addi XV di giugno 1579 M. Pran^ 
Cesco Bonciani accademico fior, nel' Oratorio de la Vergine Maria de' Ricci fece vaim 
bellissima orazione funebre in lode della buona memoria del molto magn.«> M. Gid 
van Batista, il quale passò di questa a miglior vita con un concorso universale ^ 
tutti i letterati et di tutta la nobiltà, e gratissima udienza >, 
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ÌLeUera di 0. B. Siroxxi a B, Segni e a Paolo Benimenii 



Car.'*' amici, 

L'ultima mia fu alli XXn di dicembre et quella brevissima rispetto 
id alcune mie faccende, et alla molta materia che in animo havevo 
|U ecrivervi fra i quali impedimenti mi era una sextina, che sia eon 
laesfca la quale io non have?a rivista a mio modo, mandovola adesso 
et barò caro notiate più U soggetto che la adornerà del 7ei-so et delle 
limi^ che per dio in questi tempi non possD far niente di buono uè 
che pur mi satisfaccia. Resto per T ultima vostra, che fu de i XIIII 
iì dicembre adviaato del pericoloso viaggio vostro, et della caaa presa 
ia Vinetia et come vostro malgi^ado Faolantonio il era per alquanti 
giorni tran sf erito a Vicentia, il che vostra cagione et BUa molto mi 
dispiaceva, Att^do d' bora in hom vostre lettere et in quelle la tor- 
nata di Fagokntonio et similmente il buono eesere vostro et di tutti Li 
^ci nostri che così piaccia a Dio che sia come io desiderosamente lo 
«ipeoto. Quanto alle nuove di che par ohe voi mi ricerchiate io havevo 
Ul animo dì tenerci del contlnovo particularmente ragguagliato, et 
pia per satisfarvi che altro^ ma pensando che molto poco vi porriano 
Covare et nocere assai a tutti, ho deliberato, se più caldamente non 
^ ne ne ricercate, tacermele, però in questo bargia te mi per exou- 
*ftto, et desiderando pur di saperle, advisate di nuovo et subito farò 
lUanto mi sarà possibile che desidero più, come certo sapete, sati- 
sfare a voi, che a tutto il mondo. Piero et Luigi e i Carli et Donato 
*t tutti n altri amici et parenti noi^tri stanno bene della persona et 
iell' animo et a voi molto si raccomandano. Altro non so che mi vi 
lìfe non potendo quanto bisognerebbe distendermi se non ohe io vi 
?*^%o quanto so et poBtìo, che trovandovi eoo mio fratello non li man- 
cate dell'aiuto et consiglio vostro che per adesso non mi potete fare 
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i qomiita noia mi reca lo esser diviso da voi per tanto spatio, mi fa 
taggenmente argomentare che T uno et T altro di Toi viva per tanta 
loìLtanan^ in ipfanssimo dolore, onde io ohe ambo due tanto amo 
t'ungo a portar doppia pena, ben è vero ohe lo intender da voi i buon 
portamenti di mio fratello mi rioonfortaao alquanto, il quale io gran- 
demente desidero et prego che voi di aiuto et [consij glio sovvegniate, 
t'tie meramente doppo voi questo è [il pen] siero ot stimolo dell' animo 
aio, et ae io non pensassi [ ] fusBÌ por sempre reggerlo et am- 

I Bsiestmrb come fra noi si ricerca. Indubitatamente sanza questo conforto 
io non potrei più fra tanti trairagli goetenermi, Oimè quanta pena mi 
vees Bernardo mio queir ultimo capitolo della Kopubliea veggendo che 
"jnel iolo piacere che voi potevi iu tanti travagli bavere, si è conver* 
titù in grandissimo fastìdio come per la vostra ne discoprite, io non so 
©erto con qaai parole o in che guisa io vi habbia a confortare et pur 
twrei persuadervi al sopportare si gran pena» Deh perchè non sono io 
0011 voi ? deh chi ci tiene lontani? oimè di quante passioni, di quanti 
sospetti saremo noi fuora, se per una sola bora del giorno potessimo 
eawr' insieme, oimè quando sarà eh' io vi riveggha già mai, certo oh' io 
gnidemeiite temo ohe la fortuna non ne privi ancor di questo, sì 
isotte d' ogni altro nostro bene ha fatto, la qual cosa a chi tutto può 
piaccia lungo tompo tener da noi lontana. Altro non mi pare che oc- 
oorra circa della lettera vostra alla quale ku generalmente risposto, 
nm possendo entrare in molti particolari che voi et io desideremo assai 
di conferire insieme, ma mi resta se non farvi sapere come havendomi 
voi alla partita vostra d*ogni mio bene spogliato; sol mi mantegno 
ano a qui con la presentia et amorevoli ragionamenti delle cose vostre, 
li quali tanto careze et affettìonatì ammaestramenti son di tal sorte, 
cìie io sento in me conti nova passione, non veggendo quando io tal 
oom meritassi giammai, e quando io pur li possa ristorar di tanta cor- 
teila, A Pagolo et a Giovanni Gino ri et li altri non scrivo perchè non 
ho da dir loro altro se non che io sono et sarò sempre tutto loro, 
^ella qual cosa io so che già graìi tempo certissimi sono . . . * , Alli 
di gennaio 1526. 

V. F. Q. S. 

Helto lamicò Bernardo Segni « 
In Vqnetìa. 

{ Oa.ito Ugnooionl-Stroessi, fLlfa 1S4, fo. 122 ). 

in. 

Lettera dì Paolo Paxzi a Bernard'O Seffni, 

rnardo mio cai-o. Questo giorno meflesimo v*ho scritto del tu- 
^tdto seguito in Firenze in quel modo ohe io primamente lo intesi^ 
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ino in Fiorenza et oecupaasero la piazza con gli archi busi. Dal quale 
impeto spaurito 11 popolo bì fuggi et "luelli dif^iu che hebbono a grazio 
Tistosi abbandonati tìi rendere il palazzo et che e^ fiiàse lor perdonato. 
Nadine la cosa a mBO in sur una ocoaaione di corti addati che 
in Mercato Vecchio hobber «questione con bottegai in favor de quali 
ai levaron gli altri terrazzani di mano in mano tanto chel romor venne 
in piazza, dove eran di molti giovani ragunati per chiedere V armi 
visto quelli oltraggi facevano quei soldati per la terra, una parte de 
quah semplicemente vi eran i)er quello, un'altra sotto cotesto pre- 
testo con animo di voltar lo stato, et li primi che alzasse la voce pare 
che sian nominati DanioUo Strozzi^ Francesco Corei.,., et innanzi 
tatto Pier Salvia ti,* [[uantunque bora sia tutto il giorno in casa Me- 
dici.... Et così è stato un fuoco di paglia et li Medici hanno ripreso 
Io stato più gagliardo che mai, et coi-son di poi la terra, facendo 
• gridar palle per tutto**.,* 



r molti} honoriuido B0Tiia.Tflci Segni, 
In Padova- 



Vostro Pagolo Pazzi. 
a di 2 de maggio 1527. 

(Nel ood. Hgl. 1487, fo. 143). 



Lettera di Paolo Palici a Bernardo Segni, 



Addi un di maggio 1527. Beraardo Caro. Baccio vostro m' ha 
presentato la vostra, alla quale per questa farò risposta. Et prima 
quanto al vocabulario per M. Francesco, non ve lo mando per non 
intendere, se volete una Carnucopia o altro vocabolario latino, o pur 
greco. Specificate meglio et ool primo vi si manderà, Quanto alle let- 
tere di favore comune a voi et al nostro Pagolantonio habbiarn fatto 
M. Doujato et io ogni diligenza per farvi servire, et di già havevano 
tratto lettere di favore a M, Q-uaapare Co uteri ni ohe si truova costì di 
M. Nicc.*" Delfino et d^altrij ma perchè detto M. Niccolò et il fratello 
iatesso del podestà, ci affermano che bisogna la autorità de capi de 
Dieci, altrimenti sarebbe ogni cosa vana, noi faremo ogni nostro 
sforzo che voi siate serviti et speriamo col mezzo d^li amici nostri, 
e vostri, attese le vostre qualità che voi sarete consolati et domani 
cominceremo ad esgare dietro a questa faccenda et sarete avisatl* Ne 
accade che facciate cerimonie con noi perchè con li veri amici sono 
superflue,».. I Medici sono in Firenze maggiore che mai et il Signor 
Ippolito ai mena dietro una guardia di diigento scoppiettieri. La piazza 
è sbarnita e guardata cam buona guardie et io effetto bo le cose di 
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Sonia Tanno bea© noi non liarBmo paura in Firenze più degli scap- 
puccìni, ma Dio coglia che la ^a*la così. Fm gli altri scopertisi in 
Firenze intendo nominare Giovanni Serristori, Francesco Baadial, et 
il nosti'o Pier Francesco Portinari. Altro non uii oc<K)rre per questa 
a Toi tutti mi raccomando. 

Yoatro Paooio Paz^j, 



Al molte» avTQ Banuu^do S«ftit skmioo hoii(»rtLiido, 



VL 



(Stìl t:o(i Mgl, 1487, ftì. I44ì< 



Leiiera di Paolo Bemvieni a B. S^nL 

Bernardo honorando. Scrip&ÌYÌ hiermattina da Padova, Di poi arrivamo 
in Venezia dove troviamo in o^ni huotno ferma opinione oh© fra il Papa 
et r imperatore Bia conchìuso V accordo, «iuantunque non mi paia ce 
ne sia la certeza.... Noi v^aspettamo come io vi acripai in Padova eoa 
gran desiderio, et hom molto più vi desideriamo che noi cominoiamo 
a patire della absentia vostra, perchè aapete che habhiamo bisogno lU 
chi ci provegga il che faremo da noi quando credessimo ohe voi tor- 
nasaì adesso, et voi liavete scritto hoggi a Giovanni Grinori in un modo 
che non pare che aia da aspettar cosi hora la venuta vostra. Però di 
gratia alla havuta di questa avisate quanto siete per i stare costà aoeiò 
che noi vi aspettiamo qua in qualche modo. Et pigliate il commodo 
vostro. Tornacci ben grato che non lassiate la compagnia et che in- 
sieme con Pagolantonio nostro caro ci godiamo qui questo carnoftls 
col nostro serej che spasima di rivedervi, dclP Ippolita et di Baccio 
non dichMo nulla che sapete son cotti Tuna delTaltro. Raccomanda- 
temi al nostro honorando Mesaer Stefano. M. Galeaao, e M esser IK 
M* Piero suo fratello m non torna costà fra 2 giorni. G. Nasi vi n 
raccomanda. 

PIGOLO Bentvient in Venezia* 



Al molto mia honoranda Bemnrdo 
In Yicioiisa, 



Segni. 



In I 



, Mm&&r Franc^Boo dì QuAldo. 



{Nel oùd. 1187, fo. m). 



VU. 

Lettera di Paolo Pazxi a B, Segni e a P. A. Soderini. 

Amici oariaaimi. Truovomi due vostre de XXX del passato, dopo 
V ultima che vi scrissi il medesimo giorno, una di Bernardo e 1' alt 
dì Pagolantonio, alle quali farò risposta scrivendo all'usato in corpo 1 
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di oompai^ìa, perchè riìiacendomi con una sola mia lotterà di caTariie 
to vostre perchè "Kìiovambati sta m^ havev-a scritto prima, noa sola- 
ente segniterd questo etile, ma v' ho fatto cotnpagao il moatro et 
osti'o M. Antonio Bmciolo, aeciochè se voi intanto non v' advodrete 
i <|ue8ta U3um^ io con una sola fatica mi goda il ft' lieto di quattro 
lettere da 4 miei car,"'^ amici, quali siete voi . . . , . . Quanto al par- 
to che voi ha ve te preso Bernardo caro di non volere giucarvì in un 
ratto il fructo della vostra fuga et aspectare alla tornata che la peste 
ferma^ io appniovo il consiglio vostro, come ve n^harà fatta lede 
^ultima mìa, perchè quando bene voi tornassi faresti come i ^fg degli 
»ltri giovani che ne aono iti alla villaj et ao bene io mi trovo in Fi- 
l?enEe lo fo por essere dietro a qnesti ufìciali dello accatto per racco- 
Inaadare loro la causa nostra il giorno che toccherà il nostro gonfalone 
a certe altre faccende private. È ben vero che io ho gran piacere 
4i seutire sonare il campanaccio et ragionare et uscire il consiglio 
grande e aentire e vedere le altre actioni della Eepublica le quali 
quantunque non sieno secondo 1^ onor di ciascuno, pure mi dilettone 
assai. Et quanto a (|uel che voi dite che mi coiisigUeresti più tosto 
ad aiutar la repnblica col congiglio che con V armi io mi conosco a 
tutti questi dua ofiitii si poco atto, che quantunque fuseo il migliore 
non cercare di giovargli né con V un uè con l' altro, nientedimeao 
j>er non esser membro totalmente disutile della Eepublica mi atterrò 
fl quello, col quale se io gli potrò poco giovare, non li potrò ancor 
nuocere, ove se io gli porgessi i miei consigli le potrei esser sanza 
fallo di qualche danno cagione. Et però s'alle mie spalle parrà troppo 
grave Parehibuso, che per insino a qui non se ne sono punto doluto, io 
le caricherò d' ano scoppìettone, se l'animo mi mancherà, io attenderò 
a confortar gli altri più animosi. Ma e- mi sa male che mi credesti 
iavere ad esser Capo di&oi del mio gonfalone et io intendo che non 
vogliono descendere a queste suddivisioni de capi particulari et che 
e' si contenteranno fare per hora in ogni gonfalone un capo principale 
(oon due altri capi inferiori come sarebbe il Qtjnfaloniere et 2 penno- 
nieri et dare a tutti un luogotenente et con questa consegnar poi la 
scritta del loro gonfalone acciocché faccia la scelta de migliori, ma che 
a me toccherà ad eaeere un semplice fante privato, se già io non resto . 
^dietro per lancia rotta. Ma perchè ci eon molti dell' animo vostro, 
acciocché nessuno habbia a militar contro la voglia sua, vogliono che 

ogni ha omo possa andare a recusare airoffìtio de nove questo carico 

Et perchè io penso di non mi sgabellare da nove per lancia rotta et 
fio che e mi bisognerà provederruì V arme da me, per haverla a miglior 
mercato me ne sou già provisto, et ho comprato una arinadura tutta 
bianca, che fu di roba Segni, che forse che dico del conte Orlando 
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ohe par proprio fatto a mio dosso, però quantunque io h avessi havuto ^ 
ad harer difficoltà nel procaociarmi le vostre, lo vi riugratio e accetto 
il vostro buon animo prima perchè io non potrei fare come Patroclo, [ 
poi perchè il fare come Patroclo non giova a nulla 

( Lii lettera* ì>&iH3hè finn aia Armata, è di P* Pa^ai per la identica grafia deUe 
prtìoed&nti dello 9tea«o ). 

(Nel cod. Mgl. 14S7, f. 150) 

vin. 

Lettera dtl Giorno al diiea Cosimo dei Mediai. 



lU,"^" et Eco."'" Big.« mio osa."'^ 

A laude di Dio, et ad honore di Y. EcCr.* ho condotto al fina 
V Historia delja guerra di Fiorenza, non lasciando a dietro alcuno ar- 
ticolo che paia lionorevole et degno di memoria. Et s' alcuno dicesse 
ch'io son stato trapalo largo^ rispondo che a ciò far n'è stato oausa. 
la chiara at^fetione eh' io porto con perpetua servitù aìla casa de Medici; 
et in apecic desidei-ando di satisfar compitamente al nome di gaissimo 
dì Y* Ecc** et penso che giustamente io mi sia potuto allargare nelle 
cose d' una città florentisaima^ come già fecero Polibio et Appiano di 
Cartilagine, Tito Livio di Capua et Siracusa, et Cornelio Tacito di 
Hierusalem: massimamente che nei tempo di questa guerra fiorentina, 
ne l'altre parti del mondo non si sentiva movimento d'arme. Et son 
ben certo che con minore fatica potevo tagliar corto, et mancar d 
tanto fastidio di ritrovar le vere informationi dalie scritture publiche^ 
et da tante relationi di varii huomini vivi. Ma penso che V, Ecc' 
crederà ahe accortamente io habbi anche ra voluto servar il tenor de] 
filo, et orditie de gli altri libri, ne quali son giudicato da quelli ohi 
mi scrivono di fuori, Uà ver condecentemente ooinplito all' officio d' ni 
scrittor che habbi voluto dare a' posteri l' intiera noticia, et non sola- 
mente l'ombra delle cose. Ma io non stimerò tanto il giudicio de gì 
huomini^ quali sogliono essere più pronti al tassar et mal dir, ohe 
approvare et lodare, quanto ch4o fard di quello, che verrà dal sinoe^ 
riesimo ingegno di Y. Ecc.* stimando io che sa non dispiacerà a quella^ 
non do vera anche ra dispiacer a T altre persone che son fuor del giuoco. 
Et crederò che marzocco debba restar ben contento di me, pei'chè 
conosce eh' io non ho havuto scintilla alcuna dì amareK/a^ ma propenj 
sisaima affettione nel lodarlo di qitelie virtù che merta, cosi in uni^ 
versale come in particolare, et conosco eh' io bavero fatto aervitio ri 
levato a tutti coloro che desidereranno con pccviliar stile toscano de 
scrivere questa guerra eh' hebbe miglior &ne per bontà di Dio ohi 
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non si sperava. Ho fornito dui libri ©t S€ V. Ecc*» tarderà un pejszo 
a LiTorno, le ne manderò uno per trateniinento, et T altra ritenerò 
fino alla tornata ana* La prego bene che di ciò ai degni farmi dare 
awiso, et voglia far 1* officio con inesser Lello in confoimità <li quanto 
io gli scrissi con saputa di Y. Ecc.'' per conto del mettere la stampa 
al^ ordine al ohe esso non rispose mai, perchè T animo mio è di dar 
subito al torchio tutta questa opra che saranno da XX libri di questa 
seconda parte. La qual a pero sarà ^-ata a tutte le nationt perchè mi 
persuado ch'ella riuscirà più bella che la prima parte come può pro- 
naettere la canitie de lo stile et dilìgenti a mia^ con la quale ai sono 
raJffìjliiti li spirti, poi che it corpo da ogni banda indebolito ha rite- 
nuta Tiva et freschissima la memoria sommamente necessaria nel ne- 
gecio di scrivere V Historia, Et bacio la mano a V. Ecc.^ et alla Ecc.^» 
con tutti li suoi beati figli. Di Pisa il 2 di Aprile 1552. 
D. y, Ecc.-^ 

ImmortUil S. 

M. Vescovo Joyio. 



Al Jli.'"'^ et Eoo.«a I 



. mìo OBS.>^ Il S. I)ii«» 
di Fioreiììsa. 



{Arubivio Mediceo sotto il Piinoipato, 4flS, fo. 76). 



IX. 



Lettera di ff. B. Adriani al diica di Firenxe^ 



m."^"^ et Ec€,"^" B, Duca. 

Io non credo che il dono fatto fuor di tempo sìa da essere havuto 
men caro non ci havendo commesso colpa chi lo dona. Questo dic^ io 
a Y.* Ecc.* HI*"** perchè essendo ^jassata a miglior vita la IlL"** sua 
consorte e persuadendomi ali bora che e potessi essere, che nelle sue 
honorate exequie e mi toccasse a lodarla in publico cominciai a pen- 

Isare quello che a tal tempo, in tal luogo, e di cotal persona si do- 
resse dire, e per conseguenKa a scriverne. Advenne che la cosa fu 

jCpmmesaa al Mag.^ M. Piero Tettori come a persona di maggior qua- 
lità di pift facondia, e di pi& sciente, il che fu ben fatto. Ma quando 

Fio seppi questo era tanto innanzi che poco mancava a finire ropera 

1 tal che con poco più fatica condussi a fine questa oratione, clie io 
mando al presente a V.* Eco.*'* lU."^* et non prima ha vendo havuto 
conveniente riguardo allo amico e maggior mio. La quale omtione se 
bene non ha servito a quello percbè ella fu ordinata, possa non di 

meno in parte far fede della voglia che io porto di servire V.= Eoc.^^* 
rinfrescare anchora la memoria di quella sempre honorata Donna, 
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Io mi sono iEg^giiato di fare il meglio che ho possuto raccogliendo di 
lei quelle lodi, che più mi parevano da exaltare ^ aachora che io conoaca. 
questa essere una nunima pai-te di quello che se li apparteneva, e s©^ 
ne poteva dire Jiolla mandata in publico eSBendone da amici che la 
commendavano consigliato, e quasi {Gl'iato, Si dignerà Y,* Eco/*' lU 
accettarla con buono animo, et mi farà gran favore se fra lo molte sue 
molto e honorate occupationi quella darà anche un poco di luogo a 
questa mia benché forse indegno di ootal grafia. Ne altra salvo che 
alla buona gratia di quella molto mi rac-comando ringraziandola sempre 
delli infiniti benefici che io conosco hauto da quella sentendomene di 
molto piti che Ìo non voglio ho no rato e beneficato che Dio la conservi 
Di Firenze aUi XXIX di gennaio 1662. 

( AfoMtìo M6di<»eo aotto il Principato^ flkft 497, e, 816). 

Di V.* Eec.»^ serritore fedeligaimo 
GlOVAMBATISTA AnHlAin MARCELLINO. 



Lettera di O. B. Adriani al Granduca. 

Serenissimo Ghranduca, 

Egli è passato molto tempo che ìo haveva gran bisogno di par 
lare con Y, A. S. ma le molte occupationi, e V infermità sua me 1- 
hanno vietato et ultimamente una mala dispoaitione dove io sono ìn^ 
eorso j tal che guarderò la camera per molte settimane^ ma la Hcrit 
tum che è trovata per questo mi aititerìl a farle intendere il mio con- 
ce tto, il (juale è questo. Io Sereniggimo mio Signore hebbi commiB' 
sione dal Granduca Cosimo di Toscana padre di Y. A. (eome T. A 
che vi era presente) di mandare alla memoria delle lettere li avvenl' 
menti fatti nello stato ; la qual cosa riuscendomi grande et honoratj 
comprendendovisi dentro o in un modo, o in un altro quasi tutte li 
cose dell' Europa presi animo ad allargarmi anche in quelle, onde m| 
è venuto fatto di scrivere tutte le attieni honorate e grandi che sonq 
state in Europa nel principato del Granduca Cosimo, la quale operi 
compita mi è rinscita tale che io me ne contento credendola e dura^ 
bile e molto honorata per quella Altezza, e per la Vostra e per la lorQ 
posterità nel che quanta fatica io habbia durata, e quanto tempo spesa 
V opera stessa il dirà ella, perchè non solamente ho scritte 1© cosa 
fatte da altri, ma quasi in tutte aggiuntene le attieni del Granduca 
Cosimo, e confermatele e quasi descrittone tutta la vita, onde ne avviene 
che egli a comparatìone degl'altri Principi, ai conosce di gran lunga 
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iv^^re aTanzato di prudenza, e destrezza di ingegno ogni altro di 
-[Uf*.>!ito secolo^ e di tiavor fatto tal fondamentfj a* aiioi che per iacuotei' 
ohe altri faccia rimarrà seinpre saldo, o +iue8to vie pift nel tempo a 
venire governandosi con tatito sapere V. A. rima non doci homai pochi 
di (quelli ehe hanno portato invidia aUe grandezze altrui, et in brieve 
s! ftniranno anche li altri, onde io penso ehe le cose di S. A. rimar- 
ranno grandi, e inaravigliose, e sionni, i Fondamenti delle quali m 
(yiiursoT/no nella mia historia, la qnate farà sempre nel fntnro t^stimo- 
niatiza del veroi cosa che ai doverebbe molto piit stimare ohe le cose 
presenti bench(> forse pi l'i ptarvevoli in predente, perchè q nelle durano 
i secoli e queste traj alesano in uno staate. Hora Sig/ mio bc la cosa 
è di questa natura come ella conoaee, e ftogliendo ella molto bene ri- 
munerare coloro che fanno per lei cosa honoratji e che la servono fedel- 
mente ben debbo io s^Marare delle fatiche mie cotanta , e così honorate 
e da vivere lungo tempo alcuna segnalata moniedo^ e guiderdone easendo 
costume di casa sua il far cohI e spetialmentc di lei, et io mi sono inge- 
gnato di governarmi anche in modo che del beneficarmi ella ne riceverà 
anche loda* lo non domando più che si piaccia a V. A. mìo le dirò che io 
ho ha VI» to carico di undici figlinoli co^a gm ve nella età presente. *) Ho 
allogate tre figliuolo, altre e tante me ne rimangono che una barebbe 
|ji*!M:>gno dell'aiuto ài Y. A. e che mi muove più ad esserle molesto che 
altro- lo fui sempre huomo di poche facoltà, e che ho tenuto più conto 
d' ogni altra cosa, che della roba, tal clie hora guardandomi intorno 
me ne sbigottisco, e mi con viene ricorrere a lei come a fonte di libe* 
ralità e di coi-tesia. Ella aa come olla babbia sollevato delli altri della 
medeBima professione, e forse dì non così alti meriti toccando le fa- 
tiche mio le grandezze di aiia casa, e te attieni honomte e che sempre 
fiaranno in bocca degli huomini presenti, e che nascerannOj e servi- 
tala, anche in altre cose più leggieri, ma tutte da generarli lode, e ben 
comincio io a sentire quale la co3a sia e come la sia desiderata. V. A, 
mi perdoni per questa volta se io fossi anelato troppo altre nel parlar 
di me contro al mio costume, ma non credo haver detto manco del 
vero e nel resto non ho che dirle se non che mi tratti e secondo il 
cortese (xjstume suo, et in parte se dir si debba secondo i miei meriti 
offerendomeli in questo et in ogni altra cosa pronta a servirla sempre, 
ohe Dio la esalti, et in bene avanzi* Di c^sa. *) 

Di V* À. S> Uuniilìfteìliiio eervidore e vt^»fi«llf> 

GiOVAMBATisTA A nmAjn Mjjeoeluno» 

( Arcliivio Mediceo sotto il Principato, m*ii 720, e. 213)* 

■) Due agliuole fLvevii ivvuto dnllrv prìiiin moglie; la H»i5onc!ii n^veva moHnti allii 
lllfft « moUit prolii ** Oo^uiJLsri. Ortiz. funeraria m lode di O. B. Adrietni iti Pruét 

3) I#a> lGtt4àrft i%a\ b\xo Ignoro, boaohò uu^iic^hi di datih, è dogli uUimi friiiii della 
^^t« di G-iovaiiubattdista ^ ii ttov» ia un inserto di lettere del L^B^Td « 



Invmiario di più scritture eomegniate lo ///,"»•* S." duca di 
Fiorenza a messer Thomrnmo de Mediei qiwsiù dì 22 uFotlsbre 
1566 per eojisegmarle poi a &imtb(Utìsta di viesser Marcello 
Adriani per fare la storia et p^ 



Uni copta d- una cedola fatta S. E. I» al Signor Pirro Coloiiiia 

de prigioni fatti a Montemurlo. 
Il contratto della oonsegnia. fatta fare T imperatore Carlo Quinto 

del castello di Livorno a S, E, I* et per quella a Chiarissimo 

de Medici suo procuratore. 
Esamina di Giuliano di Piero Btionaccorai elie andd sul carro, 
Previle^o fatto S. E, alli Sanesi di Montiilcino in esecu tiene 

dei trattato della pacie di loro M. M. fatto e dato in Pisa a 

dì 22 d^ aprile 1559. 
Prima risposta in dna fogli di mano propria di S. E. 1. sensa 

dire il nome a chi va la lettem ma dicie di sopra M* S/*. 
Copia d^una cedola fatta S, E. I. in Parma al' Imperatore di 

scudi C^L mila. 
Cedola fatta S. E, L al S/* Lope Hnrtado per La ^/^ parte 

della taglia di Filippo Strozzi et altri. 
Copia della capitiilatione della pacie di Crepi in lìngua italiana* 
Una lettera di Pietfilippo Pandolfini delti 14 di maggio 1555 

di Buraellee a S. E. IU.»«». 
(Questo non occorre, scrittura dell'Adriani). Scritto di Virgilio 

da Fermo di D™/^ prestati S. E, al S.^* Fabritio Colonna. 
Protesto fatto S* E- al S." Alex/*^ Vitelli per conto delle for- 

teze rogato da Bastiano Bindi. 
Capitoli della pacie conci ìisa in Bologna sotto dì 23 di dicembre 

1529 fra il Papa et l'Imperatore et Ferdinando, Vini ti ani et 

duca di Milana. 
Igtruitiojie fatta 8. E. I. al colonnello Hierionimo da Pisa, 
Eelatione del miccesso di Cales fino alli 19 di gennaio 1558^ 
Rii^posta del* Imperatore alle proposte del vescovo di Jesi d; 

parte del duca di Fiorenza. 
Confessione di Gian Andrea dal Borgo a Santo Sipolcro sopì 

e casi del cardinale Ipollto de Medici. 
Prima proposta di Don Francesco Pacecchio. 
Breve in.sÈruÌzione deP Imperatore a Pietro Zappata sopra. 

casamento de! duca Alexandre. 
Istroitiome di S. E. L al colonnallo Hieronimo da V6ochlaii.o 
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TJao Buminario in gaetantìa in lingua Bpagniuola del trattato 
della pacie. 

Una lettera del Concino dì Bursellos delli 22 d'aprile 1558 
a S. E. L 

Una lettera del duca d' Al va oJ duca di Pioronza. 

Assolutione do Pistoiesi, 

Lettere d* Anton Franeeeco delli Albìzi al vice Re di Napoli 
8opra le ooae di Fiorenza in nomo suo et dolli altri fuo- 
rusciti. 

Una ricconta di ducati 90000 pagati al* Imperatore per le for- 
tezze. 

Copia d' una lettera scritta Monluehe di Siena al marchese di 
Marignano. 

Accordo fatto la città di Fiorenza con T esercito imperiale 
♦quando hebbe T assedio. 

Copia doUa lega fatta in Bolognia V anno 1533 il Papa et V Im- 
peratore* 

Copia d' nna cedola lassata S. E. I. in Parma al* Imperatore 
la quale fu fatta per originale et poi restituita di giugno 1543. 

Capitoli della Pacie conclusa in Bolognia Tanno 1529 fra il 
Papa et V Imperatare, 

(questo non occon^e, dì mano dell' Adriani). Copia d* un pri- 
Tilegio d^ Ottone quarto Imperatore. 

Istniitione derimperatore a Pietro Zappata de Cardinas, 

(quasto non occorre, di matto dell'Adriani), Cedola di Baccio 
Capponi sopra rAltopascio, 

Uno foglio scritto in franzese con une altro foglio oon una 
cifera. 

Uno foglio di decif erato di mano del Concino in lingua spor 
gniuola. 

Uno legato di discorsi delli fuoriusciti (s^ic) a più et vari prin- 
cipi origtiam* 

Otto postille in uno foglio di mano di S. E, I, dell* accordo 
di Siena ♦ 

Una lettera del duca d'Alba. 

Lettera credenti ale de Sanesi a S. E. I. nelli loro Ambaacia- 
tori mandati a S. E. I. a fare raccordo scritto alli 11 d'a- 
prile 1555, 

Copia d' una lettera del Principe di Spagnia al Imperatore 
data a Londra alli 22 d'agosto 1554, 

Copia d*una lettera di S. M. al cardinale di Trento. 

I plinti della instrui tiene obe il duca dette al colonnello Giro* 
lamo da Fisa et quello ohe S. M. ordinò ai rìspondesse, 
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; lo GioTaTObatista di Messer Alarcello Adriani ho riea* 

i TUto q ucjste sci'itture soprascritte excetto le 3 ohe sono 
dt mano \ * i. ■ ^ t. ■ 

. J Bignate non occorre per servirmeae per la stona per 

I riaverle fra jjjj giorm proxmìj ttiiesto dì XXIX di ot- 

', tobre 156G. 
Io Thomago de Medici Cavaliere ho rihauto tutte le scritturo 
oontemite nella ricevuta del su detto &iovatibattÌ8ta Adriani da luì me- 
desimo questo dì 3 di novembre 1566, 

(BibUoteoa Nn^^ìonale di Firense^ Mgl. ci. XXV-IdS^ all& ftae del (vcidìi?e). 

xu. 

Lettera di Filippo Nerìi a L Sahiati, 

(initagmfa, iu Bfbl. Nait. di PiranM), MgL XXV — 558, fo, 122), 



3 ottobre 1530. 
MagnifìGe domine tauquam pater carissime. 

L*ìillima mia fu per 0iaehinotto Serragli che se ne tornò a 
testa volta et per lui medesimo che hartl di bocca re ferito quanta 
conferì che dovessi per parte mia fare intendere a Toatm Magnifice 
circha li bisogni mia, harà visto quello che saria mio desiderio e" 
quanto harei bisogno che si operassi per me. Et di quel lo ohe è*- 
contarsi in fra me et voi o per conto della salaria (sic) o per ec^ 
delle partite di Batista di buona memoria, io detti per ricordo exp:: 
samen te a Giachi notto, et così replico che me ne rimetto al tutto in 
et vi pregho che di quello mi potete fare di bene non ne manchi^^^ 
porobè mi ai appiccicherà per hora tutto adoaao ohe non penso se 
acconciar le cose mia in modo che non habbia a dare fastidio a 
sona, et per quello che Cri ach inotto mi dicessi, fu a proposito che 
ricordassi ia partita della aalara, perchè saldando voi con la Rerer^ :*3d 
Camera Apostolica possiate fare admettere que^sta scripta come si f « 
per altri saldi et altri tempi a eifecto che nn giorno quando lo &om-| 
porterà il tempo ce ne possiamo valere, come è detto e come vi lianj 
potuto referire Giachinotto, Io spero assai nella Magai fìcentia vostra ij 
et in quella in tutto di questa et di ogni altra mia cosa mi rimetto, 
Preghandola però che nelle cose della città qui circha li utili et ho n ori 
voglia lei pigliare la protettione mia gagliardamenta et consideri ck& 
queste rovine mi hanno disordinato in modo che dove ero un uomo 
di qualità che haveva poco bisogno, hora è necessario che io mi aiw- 
tato et che vi dia di queati fastidii ohe v'annoìerà che io vi dessi, ohe 
le perdite che ho facto si esceasive non hav essine disordinato io alato 
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mio che sarebbe troppo lungba materia a seri Terne ogni parti eularità, 
pensi la Magaifìceatiji Tostra quello importi a im mio pari perdere 
"tutti e bestiami delle poBseBsioni^ tutte le ricolte^ le magaeritie tutte 
dli dua case in villa et ho scoperte tre di quelle de lavoratori, pure 
sendo riuscita ogai mm a si felice fine non mi duole perdita che io 
tabbia facto, veileiido la città uscita di tanta rabbia et gagliofforia la 
quale la Magnificeutia vostra non può immaginarsi non haventìo ìriato, 
ancora che li sia tocche gagliardamente a sentirla et non la misuri 
con lo exempìo del 94 né con quel popolo che seggeva avanti il XH, 
questa e stata un'altra rabbia ©t d'altra f|iialità, che m del prò tondo 
del centro dello abisso fussi usciti tanti diavoli a governare questa 
povera città^ saria stat*:i in loro più civiltà più modestia et &{irebbono 
finalmente su ti meglio in infinito et quello che ne scrivo io» ve ne dit^ 
ingemiamente ciascuno di buono gÌTidicio con chi ne parliate* Kt ftissi 
ben di quelli a citi fussi piaciuto quel tnodo di vivere et se non lo 
dirà in genere bisognei'à che lo confessi subito che vengha alle parti- 
cularità delle aetioni loro. Io conferì ancora con Giacliinotto certe altre 
mia oppinioni circha le cose qui della cìptÀ et queDo che bisogna oc- 
corressi per consolidare bene le cose nostre in efCecto che si stabitis- 
aino in modo che non si avessi a comportare più a discretione di chi 
vennono stati et volle Giacliinotto che io io mettessi in scriptis [ i7/e- 
gibilGf perchè la carta è eorrom] per potere meglio conferirli, io lo feci 
volontieri perchè Vostra Magnificantia li leggessi et li considerassi [..--J 
con nostra Santità acciocché sua Santità pensi poiché ha cavata tanti 
huomini da bone di si crudele servitù con sua tanta spesa di oniinare 
loi-o un modo di vivere che vi si mantengliino et stabilire m questa 
città lo stato di quella IH/'"* casa in modo che non so ne possa più 
cadere, che se occorressi una ricaduta che dio ad verta mrebbe di qua- 
lità veduto la rabbia di costoro che de casi nostri si spegne i*ebbe la 
I Olona et questo sia suggello che ogni uomo sganni*.... 
Florentiae die UI ottobris 153Q. 
Magi 
Ri< 



Mtignìiieo daudno d. Xecobo Siilniìld 
liti patri oss.!*". 



nti ^us FhilìppuB de Nerfii. 



xm. 



Diario dal 1524 al 1530. 

(Mgl. XXV, 570, p. 159 fi^ «gg, ) 



Ricordo questo di 26 di febraio, come a ore 22 vene nuova dì 

LonbardJa chome il canpo delli iitiperialU asalirno il re di Franza che 

trovava chol suo eaergitto intorno a Pavia e iiiel varco di Pavia 



IBS 
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aoanpato e alli 33 deto che fu il di di berlingazo la soru fumo nm- 
litti e fumo da prima li Francesi al di sopra e ia utimo rimasoiio 
rotti e il re rimase prigione che pai-e cosa iacredibile e più tosto opera 

éi dio che iimana e fuvi morti droa tra Tuna parte e ratra, e 

prigioni come a pie; il re cristianissimo di Franza, il re di NaTara, 
bastardo di Savoia^ Monsignore di Memoranai, Signlono Visconte, Mon- 
signore di Brionj Monsignore di Saato Polo ferito, Monsignore dello 
scudo ferito, Federigo da Boza, capitano generale de Svizoli, il figliuol 
delle^ Huimoglia, il fratello del marces© di Saluzio, Monsignor di Mo- 
tegar ferito, il conte LodoYico Belgoioso. 

Ricordo come alti di settembre 1520 ci fu la nuova da Roma come 
il R-"^*' cardinale CoIona cson Don Ugo di Gardena ispagnnolo erono 
venuti in Roma armata mano, e andarono a Palazzo per pigliare o 
fare altro del papa di che luì dì poco s'era ritirato in castello e fece 
acordo per 4 mesi con loro, e die per ietatioo Filippo Stt^ozi, 

Ricordo come questo di utimo di novembre e primo di dicembre 
fn in Firenze grande paui-a della gente spagnuola ; e &i tUceva che 
venivano a Firenze e si fé molte provisione e si fece venire la tavola 
della nostra madre, e avocata vergine Maria, che vene addì 8 di di- 
cembre; che idio ci taci grazia che ci cavi di tanti afani. Edi poi si 
che letere che per tutta Italia i' utimo di novembre e primo dì di- 
cembre, ciò è Roma Napoli Vinezia Milano Bolognia e per tutto fu 
romori e sospetti; e credo prooediao da e lanzi ch'erano scesi iti 
Italia, e Dio da loro ci liberi, in Firenze si fece venire bnona moni- 
zione di fanti forse m'^,.,. 

Ricordo come riuesto dì 26 apriUe 1527 si fece uno tomulto in Piaza, 
e vi venono piii govani o onterorno in palam in circa a ore 18; e 
volsono istbrzare la Signoria che fu bruta cosa, el B. Federigo da Boza 
entrò in pakzo, eresio, poi fumo sonate le cìimpane con contesa in 
fra loro; perchè e v^era chi voleva, e chino, secondo s^ udiva la voce 
d' mtorao alla plaza e in ntlmo vi vene e fanti che erono alla guardia 
ft presono la piaza, el Signore Federigho da Boza s^ intromise e feeo 
posare Tarnie e la Signoria e Medici ateseno a posare la cosa e spedire 
il duca d'Urbino, cb' era arivato a castello e mandarlo insieme colli 
altri capitani per resistere al Yiscere di Kapoli, e Monsignore di Ber- 
bona, ch*erano co Manzi nel piano d'Arezo e in efetto fu cosa bruta 
in privato e in pubico e con grande pericolo della città e Dio 
e' aiutò e oltre a Dio quanto aP uomini fa obrigo e Federico da Bosa 
e Idio sia di tntto ringraziato. 

Ricordo della Signioria ohe entrò a dì primo di mago cioè per 
Santo Ispirilo r Messer Ormanozo Datti^ Bernardo Bini, per S, Trinità, 
Nicolò Bacci, Antonio Peri, per ^, Maria Novella^ Cipriano Sernigi 
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Simone Guiducci, per SaEto G-iovanni Sismondo della Stufa Maso della 
Rena. Gonfaloni ere Francesco Antonio di Francesco Nori. 

Ricordo come alli 6 di mago Monsignore di Borbona dkon e lanzi 
e li Spagnnoli il venerdì mvB. entrorno in Eoma e qui istete la cosa 
segreta sino alli 1 2 e li Colonnesi entrorno in Roma ancora loro e la 
Bace^orno e par ancora non si sa chome la cosa sia^ in pnblieo bene 
e' è forse qualcuno che lo sa o 'I papa si ritii»ò in cagtello chon buono 
mimerò di cardinali. 

E ogì cbe siamo alli 14 in martedì s'intende ohe la metono a beco 
e che lì amarono tutti e l'eligiosi d^ognì aorte sì monache preti e monaci 
e che e 'nocentini che crono allo ispedalle li ano tutti morti e si dice 
ehe ano morto il cai-dinale di Cesia e ne an fatto onideltà grande^ idio 
protega a bisogni di cascuno che se n'a niciatà, aiuti ancora noi. 

Ricordo chome questo di 15 ili mago a ora 21 per un r omo re 
di jj che s* axnforno si ìevò romore e cascuno serrò le boteghe e le 
guardie ripresero le voce della piaza con e soldati e qnietoasi sauKa 
altro i strepito. 

E alli 16 detto si ragù nò la pratica e piii citadini in palazo ed 
e primi della cita no vi volono andare per amore che no bì volevoao 
rinchiudere nel mezo derarrae e in ntimo ai ragunorno e dopo molte 
disx»nt^ aeordorno che se i Medici ci volctono istaiNS come citadini ci 
potesin-D stare e volendo partimi potesino, e inoltre la balia fece deli* 
berazione e partito d'acordo eh' ©lino cioè e Medici e legato non avessi a 
essere rivisto conto dal dì in dreto di che atesino ministrato di quello 
del oomnne e oo^ rìmaaono liberi. 

E più al deto dì cioè alli 16 ancora la balia rimasono d'acordo 
^^feciono per partito che la balia avesi autorità insieme colla Signioria 
^ elegere 20 citadini che atesino autorità, a riforinai*e el consiglio 
grande e ohe alli 20 di giugnio s 'avesi a ragunare il consiglio grande 
in ella sala sua solita e qui%i fare e nnoti Signiori e il gonfaloniere 
ai avesse a fare per il temjjo che determi nasino li 20 riformatori con 
questo inteso che non pò tesi no ordinare né fare oh^ el detto gonfalo- 
niere stese per meno di nn anno, ma più in ì|uello modo che delibe- 
lasino, 

E dì poi aUi 17 in tenardì e' Medici chiesono di volersene an- 
dare e feciono intendere alla Signoria pregando quella che desi loro 
jj citadini ia cx)mpagnia, che li aconp agni asino sicuri e a ore 18 in 
circa, vero 19 il legato e l poi ito si par tir no di casa per la via lai-gaj 
e uscirne da Santo Gallo e andornosene al Poggio e difesi toletono 
andare a Massa de Lunigiana e letorosi Tarme e la guardia a e' sol- 
dati della piaza per ordine della Signoria e altri citadini. E di poi alli' 
10 in sabato la matina il popolo faceva cerchi e chi diceva una cosa 
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e oM nB 'altra e in ultimo fumo più citailini in palazo e fecono di- 
sputa a tore Tufiiio a li 8 di guardia e balia della cita» E così tol- 
sero il magistrato alH 8 di pratica e con tuto questo il popolo non si 
(Quietava, donde a ore 18 in circa si cominciò a levare remore, e le 
l&oteghe si serorno, e 1 popolo prese la pia^a e le porte e le boteghe 
si aeromo e raglinosi più eitadini e cominciosi a fermare lo romoro 
e le botegbe si riapersono a sportello e Ha Signoria dà Tarme a '1 po- 
polo elle tutti i citadini poteaino portar Tarme e che clii non era ci- 
tadino non si jjotesi apresai-e alla piaza a p. 100 e si fé per bando 
avanti la pratica liscisi di palazo a cagione eho si stese fiuieto iì pò- 
polo che diceva che TindugiaiMS a fare ragiinare il consiglio aOi 20 di 
giugnio em dare animo alli amici de Medici a pensare a qualcosa e 
a proposito loro, e in ntimo deiìberorno che alli 32 che aam martedi 
si sonerà a consiglio grande chome si faoeTa in nel XII avanti torna* 
sino i Medici e che tutti quelli che erano ahilli al consiglio vi veni- 
9Ìno e che si farebe termi aazioae di tutto che fast da fare a henafizio 
della cita del popolo e tuto T universalle^ che idio faci grazie che 
segua quello sia suo onore e nniversalle salute e si spera nella mise- 
rioordia sua Tabia a fare, perchè come s' è visto per isporienaa nel 
processo delli 26 d'aprille in qua, eeendosi mutato un tanto istata 
potente d'arme damici di buon numero di citadini e non de' minimi 
senza fusione di sangue si può dire di pei-aona, salvo di parechi sol- 

datti che non furono pero ìi che pare cosa più presto guidata da 

noatro signiore idio che umanamente e (iuesto lo confessa ognuomo e 
masime ohe il venerdì" aUi 20 d ^aprile e nimicl erano da S.*^ Giovanni 
in la, e dicevano volevo no venire a Firenze e come hebono la nuova 
che ìi Medici enmo rimasti al di sopra si partirno il sabato niatino e 
andorno in verso Siena ^ e feoono Ìl di più di 30 miglia e di poi 
n* and orno verso Boma, 

E nota come quelli * uomini che avevono la balia cholli arroti, 
feoono uno aroto di 30 per quartiere isquitmati da loro e presono 
qnelli delle più fave, e questo di 20 di mago si ragunorno a ore 20. 
Idio faci loro deliberare quello che sia il meglio che biaognio se n*a, 
pei"chè rispetto alle cose che vanno atorno per T Italia, e Tarme come 
sono in mano di barbari e di taliani, solo si pud dire abino esercito 
i Viniziani che anno il dnca d* Urbino per loro capitano, in modo che 
si può dire siamo a discrezione. 

Bicordo come «[uesto di 20 di mago se detto esercì aviso da £oma 
come e'nimici ano auto castello Sant'Agniolo oon pato di aalvare la 
vita al papa e chi dice ancora a cardi uaLLi e de reato a discrezione che 
a belTagio s' intenderà il vero^ idio aiuti chi n*a di bisogno e mcista 
che ne sarà pochi^ non fu poi vera* 
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E questo di 21 detto ai rag imo il consiglio ra agore e la matina 
&ì disse la mesa dello i spirito santo, et era piena la sala di brigate 
d'ogni sorte e a Levare il nostro signiore si gito di molte lacrime por 
quello mi fu detto, oLe io non vi ero, El <li doppo desinare si ragnnd 
il consiglio e vi fu il nomerò a ore 18 in circa, e cascano portava 
una polita del suo nome e gonfalone, el quale misono i* nelle borse 
e trasono elezionari clie nominaseno, e fu il numero 2362 che assai 
EVbono a stare ritti e in all^amlito^ che non vi capevono e più di 
400 venoEO poi era serate la porta chon molta alegreza, e si trase 
gr elezionari per fare li otto tli guardia e balia, li dieci di libertà e 
pace e fumo li eletti come a pie: 



Dieci di libertà e pace 

Quartiere di S, Ispirito 

Tomaso di Pagolantonio Sederini 

Kicold di Piero Cappoui 

Andrea di*,.. Pieri 

Santa ^ 

Nicolò di Simone Zati 

Federigo di Giuliano Gondi 

Anioio di Francesco Doni 

S.^* Maria Novella 

Uberto de Nobili 

Alfonso Istrozi 

Tomaso di Francesco Tosinghi 
banchi di,... Carnesechi. 



Gli Otto di Guardia e Balia 
Santo Spirito 
Nero di,.,* del N^ro 
Lnigi di Pagolantonio Soderini 

Santa ^ 
Giovanni,... Periizi 
Giovanni Kinucini 

S.* M.* Novella 

Scoiaio di.... Ispini 

Lorenzo di Mateo Manovali i 

La non e Martelli 
Vetorio Laudi. 



Ricordo come atli 23 di mago in giovedì si ragù nò il consiglio 
grande e perchè la prima volta fecono vi venissi chi voleva cioè ohi 
era a specchio e chi era di mijiore età, che la minore età s* intende 
^dÀ anni 24 insino a anni,.... e per tanto vi fu si grande numero e 
di poi fecono che li di minore età dello i specie non vi venisino e perd 
vi fu manco numero e furono 1367 se bene a metà e isquitinosi el 
consiglio deUi 80 e solo per il quartiere di Santo Spirito e di poi alli 
14 dopo desinare si ragunò il consiglio, e fu il numero 1390 e isquiti- 
HOBÌ tutti e tre li altri quartieri e traseno detto magistrato e turno come 
a pie si dirà e 'Imodo al fai'Oi fu con ciaram*e e nominare secondo il 
modo avanti il 1512 cioè i signori nominorno 4 per uno e i colegi 3 
per uno e P elezio nari 2 per uno e si piglia poi liuelle delle più fave 
cbe abino visto il partito* Di poi nelli iserise ehi era state trato. 

E aUi 25 si ragunò li otanta e ai lese letere ante da Pisa da uno 
omo di Filippo Istrozi e prima il capitano e chome Baccione conesta- 
Isile nella forteza di Pisa nella voleva rendere, e Galeto a Livorno il 
simile e che si provedesi fanteria per guardia della tera. 
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E poi allì 26 ci fu letera e in effetto ii legato tnostmTa Toler© 
fcirteza s'av^esi, e mandoniOTi Ipolito U quBÌle non fé' nulla, ma toi^ 
nato di citadella a chasa e Filippo Strozi andò al capitano e lui avafti 
che tornaBi a casa per V uscio di dreto ai parti e uscì di Pisa e im* 
doaene a Luca, 

E alti 27 si ragunò il consiglio e fecesi !i XX uomini ohe av©- 
vono a ordinare la elezione del gonfaloniere e correggere il consiglio, 
e furono 



Santa 4j( 
Giovanni Pcruzi 
Giovanni Rinucini 
Federigo Gondi 
Iacopo Morelli 
Francesco di Zacaria 



S> M/ N> 

G,"' Acaiuolì 

T/' Gìacomìii 

G^ PùiìQÌmM 

D.° Piisserinì 



S.*^ Ispìrito 
Tomaso Sederini 
Nero del Kero 
Fraiice&co ManelH 
Giovanni di ser Antonio Bartolomei 
Nicolò Capponi 

S,*° Giovanni 
LariouG Martelli 
Rafaelio Guasconi 
Bart." Tedaldi 
Zanobi Carnesechi 
L.-^ Laudi* 



E alli 28 si ragunò li otanta con pratica di eitadini e lesesi fe- 
tere di Cìanpo dalF isola preso a Roma a 9 miglia e in utimo si vadeTa 
menavano per la lunga e che non sooorerebono castello S,^** Agmol^ii 
e chìedevono danari per la gente per inanteaere la lega e si consigIi<J 
fusi bene mantenere la lega in ogni modo e che i Dieci solecitasiiw 
mjinilare a ciò non si rimanesi fuora della lega e che loro e li impt- 
riaUi ci fusino nimici la lega, e la maestà del Re di Franca, li Si* 
gjioria di Yenezia, i fìoréntim, e V papa v' eni poi entrato, che ogi 
se ne tiene poco conto. 

E le leter© di Pisa e dì loro tute che si soleoitagi gente per 
guardia della teiTa, e Galeto minacciò molto il capitano di Livonif^ e 
che disfarla elio Partigli e ria la tera, che lo poteva fai-e, pure poi «Usse 
che quando non rendessB la forte za al papa che nella darebbe mai ad 
altri, che a Signori fiorentini, idio il voglia. 

E il medesiujo dì 28 il gonfioni ere in nome delli S/^ propose 
ohe sendo quivi con poca fede del popolo ne resultava daano alla 
cita e per tanto si consigliasi se fussi bene ohe loro deponesaino S 
magistrato e se ne anda^sino e ch'erano per fare quello fusino con* 
sigliati. Di poi messer Orraanozi Deti riprese le parole e disse il me- 
desimo più largamente e che desideravono eeere consigliati come s*a- 
vesino a governare e che desideravono per loro andarsene a caaa mà- 
aìme lui» 

E si ragunò cascuno per quartiere e in una medesima sentenzi* 



SimM mtUa tàoriogrnfìa fi&rmUùm éee. 
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cencyiiaono cke m tcetasi Toferta e rifei3eaÌBÌ miovi signìori © per 
rìsone e ood che M 20 ordÌEBsino il modo del gonfaloaìere 00^ 
h riferito alla Signoria per chi riferì di poL 

E aio 22 di lo^go la Signorìa face la pTOFÌsiono e rena natii 
80 m questo modo che la pro^istone dice che si facci nnoTi Stguiori 
aaL consiglio magom e in afetto ooms si faceta avanti il dodi^ : en- 
trasinó in calen di giagno 6 Tnibdo loro fusi per 3 meaì ch& fini- 
vano per tutto agosto e poi si ri&eìno per II mesi e che entmta che 
sia la nuova Signoria questa abia finito Tufizio e funao in numero la 
Signoria 9, gonfaloniere XJl numero 24 p, 30 n.* 68» in tutto 101 

Cvi fu 94 fiive nere e 7 bianche. 
E più aprovò il modo dato da' 20 del ^re 11 gonfaloniere che si 
per 13 mesi iier questa volta e ha a entrare co 'nuovi Signori 
eho* medesimi modi quando fu fato il gon^ioniere a vita salvo che in 
capo a 13 mesi a Imito suo ufizio^ salvo che quando alla eledone 
dai* atro gonfaloniere lui non abia diviato e posai essere nominato e 
l^manado s'intenda eeere medesimamente gonfaloniere per uno altro 
anno. 

E ogi questo di 30 detto si ragunò il consiglio per la provisione 
^q1 fare la Signoria nuova e furi persone 1432 che vi fu 1208 fave 
l^e e 134 bianche, 

|V Ricordo come questo dì 31 detto si raglino il consiglio grande per 
fiu*e la Signoria per IH mesi e 1 gonfaloniere per 13 .mesi e furono 
persone 2252 e parte ne stava ineF andito della porta della ringiera, 
^ parte nella prima sala e si dava la voce dinanzi aUa Signioria ehome 
^ consnetto e alla porta ddla ringiera uno altro banditore la dava e 
^ l'altra porta della sala vi era un banditore^ che ancora lui dava la 

E e furono fati come apreao- 
Nicolò Capponi gonfaloniere* 
Santo Ispirito | Santa ìJì 

7o di Battista Nai^i 
"Francesco di Lod,* Manalli 



[ Santa Maria Novella 
Andreuolo Nicolini Q-io vanni di Bernardo 
Domenico Biugnì Jacopo di Lorenzo Ma- 
novali 



Santo G.»t 

Fìlipo de li Alhizi> 

Kieordo chome questo di primo di gingnio entrò la Signoria in 
aabato matina chon grande alegreza di tutto il popolo, 

E alli 11 di giugno in domenica matina si fece una procisione 
^lene, parti di B.** Ilaria del Fiore in Santo Gy\ sntrorno da fon- 
damenti della camera del bargelo in sulla piaza colla testa di Santo 
Zanobi sola^ e la Signioria Taspetò in ring! era tuta vestita di panno 
0, eccetto che il gonialoniere, una veste di panno pagonazo pieno, 



isa 
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ohe fu lE quanto al* imi versale dirota^ e gita va il vetler© li Signor 
sì vestiti chontrizione e divozione, e vene la Signioria di-eto aUa testa 
di Santo Zanobi per Yacsareca 6 per mercato nuovo, per porta rossa 
al canto di Tornaquinei e Chanie&Gchi e lungo Santo Giovanni e per k 
via de Martelli o per Santo Marco eiitrosl In San Marco e nscisi per 
Il cioBt^o e 8U per la piaza alla N^uziata entroai per la porta del eiostroj 
e in cie^a era fato nno parato da se di qua e dì là in modo no n 
poteva andare che per il mezo delia ciesa e la Nuziafei i\ostra avocata 
e protetice era i scoperta che ognuno che vi entrava lagrima va e tur- 
noBÌ in Santa Maria del Fiore, e disesi per il vescovo de^ Foloci una 
meea selene e la Signoria vi stete sino al Ime e a quel modo finì, chia 
fu secondo molti molto divota e Dio e nostra Dona ci faccia graxìi 
sia a loro onore e salute di tutto il popolo. 

Ricordo come questo dì 3 di giugnio rene da Pisa la nuova come a 
ore f ralle 13 e 14 che Barone da Pistoia capitano nella forteza di Pìaa 
la consegnò a Bigniori fiorentini e per loro vi fu chomesario Zanobi 
di Bartolomeo Bartolini^ e Antonio Erancesco de li Ahi^i, che idioue 
sia ringraziato, 

E alli 11 detto si vinse nelli 80 due provisione una per fare uno 
acato che lo poseno S. uomini di Balia "Z,^ il meno e di "«l^o il piit 
non pagando f, 300 di ora per poeta e meno \\ì f. G per posta poteado 
porre alle persone che fnsino comprese in una posta e i>onendo a 
una posta ohe vi fusi compreso più persone, chi paga la rata sua m 
libero da Patra e dallo ispeoìo e che si paglii in 4 registri cioè ogni 

meae H -j-^ dal di ohe e' era ìnoamerato e ohi pagasi il tutto il primo 

mese paghi con i sconto di 11 s per 11 e chi non p agorà caggia ndk 
pena consueta. In oltre che si faoosi i 9 di milizia nel modo e aiilto- 
rità che avevono inanzi al 12 e più che posino fare ordinanza ndlft 
cita e oh'elinopossino fai'c rasetare le toro fate gitare giù e più avàfe 
cura de' Bastioni tatti, E più si vinse uno partito che a Bacont^ caste!- 
lano a Pisa si desi ducati ^00 Pano continui. 

Ricordo come questo di.,,, di settembre 1528 avemo nuove chome 
il campo de' Francesi era rotto e la causa per la morte dello ili."* 
Lutrecciie e del Monsignor di Valdimonte e molti altri capitani. 

Kioordo questo di 10 d*aprille in venedi matina, esondo de Sigmori 
r infrascritti a pie cioè; 



per S/* Ispirito 



per 8,^**5 

Iacopo G^erarfli 

Carlo B eliaci 



per S>* M, Novella per 8.** G.^ 



El Signor Iacopo Qeraj?di vede raccorre una letera al tavolacmo 



M Midla siùriogfafìa fì&rmivm ecc* 
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tei gOTifa!onÌ€»re in saietta dal lato dove si sie^ie a mensa il goafalo- 
niere: e se la fé dare^ e trovò che la veniva da Roma da G^aoinotto 
Seragli e conteneva esere istato chol Papa^ e che li mandassi Piero 
Capponi ano iiglinole a parlare f\iori del dominio e con qualche fon- 
Oimeto, la «luale letera era in cifera ed eravi il diciferato. Detto Jacopo 
Girardi la tenne uno pezzo e poi la notificò a Signori e trovandosi 
CarUo Bellaccì proposto cónfiultoriio come s^avesi da governare e in 
; utimo Carilo disse: io voglio che lui ci sia e oda, e in quel mezo, 
i eredo, che lui arivassi quivi e li diaono tutti con tuto che sapeva che 
la letera Fave va il Signor Jacopo Oeradi, per che il tavolacino nìene 
cìisej e io credo fussi con seco avanti fusi co' S/^ e in efeto si scusò 
con essi. E perchè in molte pratiche fatte prima e consultato s'era 
da mandare inbasciadori al papa o tenere pratica con seco s'era con- 
sigliato che non si tenessi pratica per CrOnto nesiino chon sua santità, 
; non per mancare di riverenzla alla oiesa apostolicha ma per sospeto, 
perchè non ci togliesi la libertà e però stetono li Mag,' S/^ in tra- 
; vaglio e in utimo chonchiusono chiamare sabato matina una pratica 
' di cìtadini e li otanta e consultare sopra ciò e così a ore 13 in circa 
alli 17 d' aprile fu ragunata. Eagunata la pratica vene la Signoria 
in sala chone il gonfaloniere il ijuaìle parUò e in efetto IscuBandosi 
che il tropo zello della patiìa aveva fatoUi tenere qualche pratica a 
Roma, solo per potere avere avisi del procaso ilelli nimici^ ma che non 
si troverebe in lui dolo alcuno conbo alla cita e parilo forase *fj ore, 
i pmse licenzia di partirsi di sala aciochè case uno fussi libero di po~ 
> tere chonsigUare e dire quella giudicassi fossi il bene della repu- 
I bica e fato questo sen'andò. Di poi il signor Carilo proposto si rizò 
■ e secondo me modestamente con gravità dise come quella Signoria 
: farebe legere la letera, di che rEcelleazia del gonfaloniere aveva 
; deto e cosi farehono legere ima boza d^una proTisione ch*avevono fata 
i e che di poi i citadim consigliasi no queUa Signoria sopra 2 capi, uno 
sarebe ch*el gonMoniere non seguissi piti in ufìzio, e non avendo a 
gegiiire che modo s^avesi a tenere e che leto che fussi la leiera e boza 
^ il Signor Jacopo parlerebe quello li ocorassi per esere istato lai il primo 
a sapere questa cosa e coeà m. Aleaso lese tuto e poi Jacopo parilo e 
con poc^ voce, e uno poco lunghetto in modo che da pcx>hi fu udito 
e non fu molto aprovata quello che dicesi e raglinosi e citadini per 
quartiere e prima e magist ratti e cascuno consigliò, e da prima a rif- 

rire i gonfalonieri dì compagnia e poi i 12 buon uomini parlò e 

per i citadini,... e per i 9 e per li otto e per il quartiere di 

Santo Ispirito,.,,, e per il quartiere di Santa jjf Jacopo Morelli^ e per 

S. M, Novella e per Santo Giovanni*.,.. E tutti imiti chosi lui 

flnisi rnflzìo e ohe se ne facesi io scanbio e di lui che si rimetessi 
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alle leghe e andarsi adag^ino al pi*ocederUl contro, mn che feto il 
EUOVO gonfaloniere si pigliassi poi partito e cosi 3i fac€sB3Ì più cìta- 
dini che ordinasino una proviaione del modo a'aYèsi a fare il fiitum 
goEfiaioniere, perchè quella provisione non piaque e ordinosi da 24 
oitadini cke andaslno nella nitìieiiza de* Signori a ordinai^e e così fecono 
e a ore 21 in circa si propose per parere e fu aprorata e misesi a 
seguizione e di UH persone ch'era il eonsigiio dolU 80 vi fu 109 
fave flel sì e 6 del no e fu vinta e fu licenziato ognuno* E alli 18 
d'aprille la domenica si ra^nòil consiglio e fumo di n,'**.. e misesl 
la proviBÌone in consiglio, otenesi ed avante uscisino si fè il nuovo 
gonfaloniere .colla limitazione ohe nella previsione si contiene e fn 
creato pacihcaniente e fu fato Francesco di.*,» Carducci, e fu meso in 
palsiiso e prese Tufizio e di Nicolò si disputò il modo d'e^saminarllo e 
in utìmo poi alli 21 in mercoledì non trovando in lui dolo salvo noi 

aver lasciato di scrivere, fu liberato con sodamento di ytx *^^^^^ ^ 

partiva infra 5 anni del dominio e dato malevadori fu licenzitito e ac- 
coEi>agniato da 2 de li otto e tutti li di casa sua o molti citadini fa 
acconpagniato con pace di tutto il popolo che molto m ralegrò che non 
fussi fato iscandolo che in vero era chi n' arche voluto fare, ma per 
quello si dice public^mente Lorenzo Bcradi e Carilo BeLLacci se ne 
portò molto bene, masime Carlo molto vivamente s© ne iscoperse che 
noLLi fusai fato villania ^ se non in quel modo dicevano le leghe e 8© 
avesi consentito o istato timido forse le coso amia vano a pegore grado, 
di che s'a dare lode allo onipotente Idio che U fece fare tutto quello 
ohe fece e liborocci da uno grandissimo periculo con tutto a me non 
paro che Tanimo di molti citadini sia fermo e non dirò più là. 

Ricordo questo dì 20 di ma^ si fecero in consiglio l* ufìaialli 
d'ahondanzia per tutta la cita e fumo cioè Luigi Soderini, Lodovico 
Manelli, Francesco Guardi^ Agniolo Doni, Bonifazio Fazi, Uberto 
do' Nobili, Lorenzo Istrozi, Pierfraucesco Borgerini, Larione Hartelì, 
Bartolo Tedaldi. 

Eicordo come questo di 28 di luglio s'andò tutti e' citadini andomo* 
in palazo a giurare di mantenere questo stato. 

Bicordo come questo dì 7 di settembre V imperialli venono a Cor- 
tona cioè Yalcirca e presola, e poi venono Arezo e stefcono più dì e 
acordorao colli Aretini. 

E a dì primo d^ofcohre in sabato matina il principe d'Oraoe ven*^ 
a Rovezano e desinò in casa Bart-olini e tornosenc indreto. 

E di poi alli.*.* mandò la gente per pigliare il pogio di Sant^t 
Miniato, e nostri lo presono e tenono Santo Francesco e Santo Mi- 
niato con molti bastioni j e i nimici si poseuo al G-allo e al QiramoEls 
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e per tutto il piano di Oiallari e tutto dì aono iatatì alLi porta e Dio 
ci faci grazia elie presto so Ee viidino. 

Ricordo come in ella oo&^i del palalo dalla mutazione dello istato 
Tano 1527 in qua m fé più cose e per rabia de' eitadini non si è posato 
rnai sino a tanto eh^ ei canpo del papa e imperadore dì vene contro e 
per capitano el principe d'Orace che cominciò sino addì p.** d'otobr© 
1529 iscorsono fino aEe porte e di poi fermorno il canpo dove 8*è se- 
guito una ostinazione per Tuna e T altra parte tanto grande quanto 
sia stato gran pezzo fa e infra (guasto anno e' nostri ci ladini masi me 
Frane.'' Charduei die Prato a ni mici e di jm ohe fu fuori di gonfa- 
lottiere io eredo ma non lo dico oert^ clie dessi o facessi dare Empoli 
e in efeto ci oondusono nella fame in modo che per manco male si 
M licenza aillalatesta Baglioni nostro capitano che la dimandò come 
per inerito pubico lui mandò alla Signoria e tutto diceva per causa 
ohe GonoBcera la ruìna manifesta di quanta oità, perchè se si andava 
a oonbatere e mostrare la vittoria per i nimici, donde seguiva la roina 
tì *l saco di questa cita della quale Ini si scusava e perciò chiedeva 
Hcfìiuia alla Signoria sendo gonfaloniere Rafaello Girolami, B e ne 
luajidomo per Andreuollo e Frane." di Bari" Zati e giuntili inanziil 
prelato Malatesta vene in tanta eolom che feri di uno istiletto An* 
*i^6uob Nicoli ni e raoomendadoBi Francesco Zati lui dise: non dubi- 
^t& ma vorei (|uel traditore di Francc&cò Carducci e così li fu levato 
dinanai e fu allÌM.. di seterabre. Da.„. il Femoo riaquistato Volterà 
^ fissola e liberatola prima non dico nulla che credo fussi mandata jjer 
legarselo dinazi, di poi liberato Volterà fu mandato a Pisa a congiu- 
SHiersi con 1 Signore Gan Pagolo da Ceri e con una testa di 3000 
tanti e 500 cavalli fu fato venire per Yaldinievole e a.*., nella mon- 

*^^€nia di Pistoia, 



incontrarlo da 



m 

Y fa^ti e 



Vi mando rno i nimici a 

^QÙ cavalli^ el fiore del canpo e por piiì forza v' andò el principe 

^ Oraea in persona e di poi colli secondi, donde il principe parendoli 

^^^flo gran vergogna si mise in peraoua nel mezo fazione andando a 

*^*^^arlli a..,., dove sperano fermi a rinfrescarsi e lì dal castello v'ave- 

^*^*iq meso i nimici segretamente, donde sbandò in cambio di rinfre- 

^'^i^'si per cosi di drente e avendo il principe di fuori fumo rotti, ma 

^tx danno de* nimici, e maigime del Signor Principe che nello asalto 

^ ferito di 2 3 arcibusi e mori subito. Esendo rotti e nostri il Feruoo 

^ prigone di uno ispagnuolo e lo teneva nascosto por la taglia e Fra- 

^^^io Maramau intendendo e cercando di lui lo trovò, e a sangue 

*^^iio li mise uno pugnjale nella gola, e amazoUo che ne fu danno, 

^^o li ahi perdonato che fu alli d^ agosto donde ne naque tanto isbi- 

Èotimeto che non ai poteva dire e in utimo ne ^egm che costreti dalla 
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fAm% il o^sig^ delti 8(> feeooo 4 intadeiatori ^ don Cemrp Gonza^ 

loogotaneiite dì Cesare nel suo eserottOr fàmo m. Bafdo AltoTiti Jìioapo 

Morelli. Lorenzo Istnm.... e prima die Lo doreTa dire aranti cke U 

principe aadasi a ìnGoatraTe il Femco. 'Sendo isired dalla f^tsm E 

prittcipe raandd qui ma*i tronbelo alla Signoria a dediep? aalvìo ooo- 

doto per don Feramlo di Goo^ga con parecbi sua j^ntilfiomim 

mandarllo qui a fiatare cose a benefìzio della cita, folli negato e mandò 

a luì per salT^ condc^to per m&ndarvi uno e lo man4ò e mandomo Ber 

nardo da Castilione a sua sì^oria e tornò © dise la eondosìone esere cbe 

intenderà rimetere i Medici orerò ci rìinetesimo nelle mani sua e li fa 

negato, e mandomo imbasciatori e tioit so apunto quello si tratasino ma 3i 

fece poi, Tomomo *la Don Federigo, si trato uno acurdo che noi rimana- 

m * 

Simo liberi e pagasimo — ducati in sodi presente e resto infra S mesi 

e che si mandasai imbosDiatorì ai papa e che sì leirerebbe il caapa 
donde si fecoiio detti 4 inbasca<lori e forno meseer Bardo Altoriti, 
Jacopo GianMiazi, Jacopo Morelli » Lorenzo di Filippo Lstroii e mail- 
doesi in posta a Roma ai papa Bartolomeo Gnalteroti © in qnesto 
molti citaflini che erono soetennti fnmo ksoiati o pe&tìearasi con 
latesta del modo che fosforo sen' andaaiiio e usciti che fumo e prigioni 
di palazo de Signiori e del palazzo del podestà si trattò nnoTe cose, 
in ntiiDO più volte fu romori e sospetti e molti giovani delia 
laaciomo V insegnia pnbliea e andomoiene a casa Mallatesta e fumo 
più volte più di 200 e in utiino alli 20 fecx)no parlamento, e mutomo! 
lo stato in faro re de Medici, e fu circa a ore 15 in circa in sabato 
e in pìaza fu molto poco popolo e feoono 12 cìtadini che alesino 
balia quanto tutto II popolo che aTealno a riformare la tera^ e qualli' 
fumo come apreso; 



per S.** Spirito 
M^ Ormftuozo Deti 
Lodovico di Bernardo Ridolfi, 
Filippo Machiavelli 
Antonio di Filippo Gualterotti 

per S.** M. N,^ 
Andrea Miuerbetti 

Zanobi Bartolini 



per Santa i^ 
n gonMomere KafeUo Girolmmi^| 
M. Mateo Nic^lini 



per Santo G.^ 
M. Luigi della Istula 

t>teviauo de Medici, 
Barti>iomeo Talori 
mcolè del Troacia. 



E mi scordava dire come quando ai fece di dareLì ^ ducati^ 

leromo tutti li sbanditi del' una e Vatra parte e feoe^ anzi ai le 
per chomeàione deli» Signoria e dion partito delli SO die la sigouii 
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avesi autorità di richiedere 100 citadini, che avesino a prestare f. 1000 
per uno, e più fare 300 citadini che fusino malevadori a detti cento 
citadini per f. 300 per uno e che di questi servisino la Signioria al 
presente del ^/g che tocasi f. Ili per uno, per fare denari avesino 
asegniameto in sulla graveza da porsi e per sicurtà si dava il Camar- 
lingo di dogana e feceno de 100 cittadini 5 che fusino procuratori di 
tutti a 100 e detti 300 a provedere, che i danari si riscotesino si 'stri- 
buisino a y e f . a cascuno per rata, e ohi serviva avesi avere 10 per 
100 a capo d'anno. A dio piaccia sia con benefìzio della cita. 



Fine. 
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